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tanto maggiofnWritótf óhiM 
cflendo qucft opcfórtutta in- 
drizzata alla fàlute dell' ani' 
me >i]^òiawtòufci^difca-, 

ra alla dateli Pi&à . Sotto quc-j 
fto ticoK^cRWcnie degnifi T E- 
miuenzà-Voitra di gradilo, 
1 animo mÌQ 3 che goderà fem 
pre di dimtfftraré à g"oohfc 
del Mdàfób- PofTeòùio èj|&P 

Migatióne ifrimeltté che li 
profefTo, c profondamento 

itiellhcìifno. 
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^tyi$untiii fa feruti . 

befano Camilf. 
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opera-tura to' 
àJute ani' 
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LETTORE. 




A préfentc ope; 
rctra,chetipre- 
fento è parto di 
vn' animo ben_t 
comporto, non^t 
da vn'ambitiofo 
capriccio , eVhò comporta piò 
con purità del Cuore* che con 
concetti mendicati dalle pro- 
fane Teniture. 11 mio fenfo è 
di facilitarti al vero fentiero* 
per il quale deue carni narc vn* 
anima nodrita nella Fede. Ho 
fcritto moralmente > non vez» 
zofàmenre, efe altrimenti ha- 
uctiì fatto, hauerei commeflò 
errore , poiché vn'Sacerdot^ 
è Miniftrodi Dio non deu 





che impiegarfi in quelle cof< _ w 
che al fuo culto conuengono, 
Fà da faggio, non in lodarmi 

nel 



nel penfi$ro> che ti rapprefen* 
to , iTià in radicarlo nel Cuore, 
acciò di bene in meglio pro- 
fìtti nel bene . Iddio' ti guar- 
di. 
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PROLOGO 

Mortej . 

ON temete^ 
non fuggita» 
Ccflìui di pai* 
pitare nel pet- 
to ilcuore : che 

febene vi fem 
brohorrida^e crudele,fono pe- 
rò doke,e foaue. Morte mi ap- 
pellop;erche prefiil nome dal 
morfo immondo del voftro 
primo Padre : & altri Morte mi 
chiamanojperche io mordo . Il 
mio afpetto è feroce, la mia for- 
za è potente^ il mio defire è in- 
gordo» il mio ferire intermi- 
nato. Fui da faggi nominata-* 
Parca; perche à nifuno perdo- 
no. Alia mia Falce nonval^ 

El- 




lJ!qio,ne feudo. Diftr^ggo corj 
ìLmjo piede ichcltroio li Re^ni, 
& atterro le Prouincic, Le Co* 
ro^e pqcq apprezzo , e frango 
li feci tri. Alla mia brut' ezza>fce 
de ogni beltà» L'Oro non mi fà 
guerra, & il turtojn mio piacere 
diffoluo.U Procu Guerriere re- 
fio alia mio. forza auuilito. JOo» 

£ i * À * I . 4 , I ■ • C^ v < T » \7 j4 -» v , % j.- u f 

H&4(^?;&feuar«4<)u» e ftendo 

i^^ftPSMfcft mango vitto rio :a> 
£e oe.ieipaio cruda, e fiera,noa 
fpnoperò io tale à chi mi làco 
g.,ì,olcv-ie, r Dolete la Morte à 
chi ha v.fluro con .Qiatjon^di* 
gj.uni, e /dicline .. Che, iofia 
ipktara,non ^vqroiperche non 

nviinupupvfe non ali boia ftabi 
lita in CieJo.Sepoi vengo all'im 
prouifo , | ce mpcflii4a>nc fete^ 
cagione yoi mortali , che mi 
c hiamate , e mi volete* difordi- 
nandoin.mi)l^cmiiJe eccelli j 



i vitij,ch* contornano la Vita^ 
auanti i! tempo>chc però fi fuoi 
dire j che 

Dal penato rio nafte la Morti l 

Ir mezzo à quefta fccna hoggi 
vedrcteappuntoliduiPeccato- 
ri DjHimili:Opcre diffimiliferan 
no vederci 5 & anco vederetc f 
che farò buona àbuom*,tri'ta,c 
rtaà cattiui > e peflimi . Non vi 
paia però Signori ftrano> ch^f 
fòpraà quello palco il primo 
Perfonaggio à comparire ila.» 
fiata la Morte, che è di ragio- 
ne dia ogni cofa mortale la_* 
precedenza all'implacabil Mor 
ce , già che al Aio piede il tutto 
foggiacere fideue. Ceffi dico 
il timore né voflri , petti >ch^ 
hora non fono venuta per ra- 
pirui, viè tempo ancora: Mà 
non afpettate che il tempo veri 
ga>perchediceilSauio. 

Chi 



Ci/ hitemp$ , **» Bi tempi. 
Fate filentio perche vi ramcn • 
to> che d'eterno filentio fono 
Miniftra : e come Tuoi dirfi,chc 
quellojchc mangia meno/uole 
mangiare più » cosi chi faprà ta- 
cere più, auuerrà, forfè che più 
viua. Chiudetele bocche, & 
aprite li cuori » che l'Autore-* 
della Vita , che fi compiacque 
di prouarmi in Croce t vole da 

voi vn cuore aperto per formar 
lo fuo leggio. Fate filentio di* 

co* e diportateui in modo, che 
poffiateprouarc con Vii b/cuc 

m or ire l'è terna gioia • 



IN- 



INTERXOCVTORI . 



Lt Morte . Prologo 

*Jjt*gnò' Wb* Bènó y u-dD . l'Ili ^ 

Angelo Cattiuo . 
*Xtttno [ciocco Jt40 Vignatolo» 

Ambrogio parocbiano di Sa t a* vite. 

Lilla Meretrice* 
s Ctkudip Mere ènte. 

Luciftroyè pure Satanajfo contrup. 

pa de jDemontj . 
Jfiarot. ) ^ 

Za Scena raprefenta Gcna^ano, 



ATTO PRIMO [ 

SCENA PRIMA. 

JgofiinQy Angelo buono alla deflra > 
Angelo cattino alla finiffra. 

Tuttfdoi vn paflo adi'erroadeflo Àgo< 
flino,cd e flb A fio i\ ino parli fe rn- 
prc da fc i olo . 

Adoj o non vado? Cbé 

refolui • penfiero? Soo 
pur folito all'vfcire di 
Cafa entrare nel Tem- 
pio I Parmiquefta mattina non vi fa» 
pi» drizzare il piede . Li miei furori 
™no gelati ♦ la mente tengo inquieta* 
Tamiciria diEfeuterio mi tiene iotpe 
ibi vorrei vedere l'amico , ma vorrei 
prima aflìftere a! Sacrificio della Mef- 
fk*&&iti(*&\ditù i non to . che mi vo- 
glia » palpitante mio core che mi cÓ? 
fegli ? rido , o non vado i 
\g catr. ipocrite frenefie, péficri feioc 
phi p ohimè , che deuote mcienlagini 
ano quefte . 

>/7. Vaglia il veroif vedere vn gfout- 
e mio pari à tutte Phore genufleffo 
gl'Altari,** mette in forfè deffero 

teciato per rn Hipocrito.Fatfì g™** 

A fcru* 




» SCENA PRIMA, 
fcrup iio d'anUre pn |lTtf taf* We,!* 
rinrWefofc ir\jueHa oVbiO è-viL> 

feto ce* mente p-ccare Che canea de- 
uot|p^ , & iffjctationef /* £ > 

Priuarfi di cosi buon habicoiò 
che.crrore ! cui «l'eia r« quelle buone 
r dtTp >Hc i oni, © che peccato ! 
A lofi- Mi l'è pur vero , che nef/'hore 

che fi diip enfino a ll'orationi fi fauel • 
WcW Dio. Si p>iol lire eh: l'Oratio- 
ne fu quel bai; ni > the più d'ogn'al- 
tra cola preierua intatta l'anima dal- 
le corruzioni de! le ufo; ella è va Eie- 
fi r u i t e : e Male i a riadbehe difea pica ia 
•rebbe. Nò no, non fi abbandoni queft* 
'antidoto delx:uorc . 

wtfag citf.'Hza tfiilafciarnfbrationiiaia 
'fieli 'orare bilogaa eifcre pai «o, e hre- 
tisi peiche li (noi dire, che-breo&ojra* 
tiooe penetra i Ci? li- . 

'4$oll. E certn ch©Hnrationeé il: vero ci- 
bo dell a ni.na: ma o« ni paco di que- 
' ilo cibo baftara per folbncarla Sce- 
merò le mie de nodo ni , che forfè tal 
hora^aionocicalaoteniti, dirò p»d> 
ma con il cuore à S.D. M. diteito,' Hi 
Sodisfarò con vet Pater , vn'Aue > vna 
mea culpa con va colpo al petto ... 

'Ang b*n. Quella e ma infelice re/olutio;- 
ne fuggerita dal itiiti&no* Il penfiere 
cco.nc la Piiola medicinale , al Ai 
fuori inorpellata. d' dentro tutu ama- 
ra , ò cheipretefto diabolico .11 tron- 
co 



at ro PRI MO * i 

co in folta a za è di volere tra lattaie 
di far bene» ia corteccia è fatuità J*W4t 
apparenza . 

bgofl Non abbandonerò mai le folite 
deuotiooi che à Maria Vergine noftra 
Signora giornalroentefacioio.Pcr4c.8e 
quefta Auocata ! Sarebbe troppo er^ 
rore di negl igenza . Faro • dirò . 

kng. c*rt. Farai dirai , è morirai tifico , 
fe co(ì perfe nére rat. Bitogna folleua* 
re il corpo , à che tante ertra rioni di 
mente» e Muti confondimenti di me- 
ditationi ? 

Ajo/t. Non voglio neanco intifiebirmi. 
. 11 viuere da penitente come reo di 
mille peccati è troppo dura vita» non 

. vi potrò refiftere . 
A»g.bon* Deh refifti a || a cominciata ian- 
prete . Chi nei bene perfeuera fino al 
fine farà degno de'Cieli . Che di ine 
glio ti può bramare» che il conuerfa* 
re con Dio 

Jgofì. Non ve dubbio , che ti fpendert 
l'hot e in fante conte m piatto ni ila va 
gran acquatto • 

Ang. con £ poi che farai/ più patirai lì 
Mondo e bello, è breue; Chi non fa—* 
goderlo Aio danno » 

jtgóQ. Sono Gioitane • Senio mio godi ; 
Capriccio dilettati. Quando le Neu- 
conapariranno nel crine alfhora farà 1 
il tempo opportuno da fpendere nel- 
rorationi . ti feto la Chieia , e vado à 

A a ero- 



4 SCENA SECONDA; 
trottare E leuterio. 

éìng. bon. Laici te liceo » e non te n au- 
ue<ii . Voglio pero feguirti per darti 
agiato udii precipiti) • 

A»l<*ti. Se non vinco in quefta giorna- 
ta} mai più vincerà* 

li _ ' y ■ gw^éM « f a *^ rf * A e/ 

SCENA SECONDA. 

Ambrogio [»h , 

EDoue lì porta Agoftino? io vece di 
venire al Tempio altroue voltai 
piede I Non è già quefto il Tao Polito. 
Appena Tuoi vicir di cafa, che alla voi 
ta del Tempio s'inaia per rédere grò» 
tie al Tuo Signore de benritij riceuuti. 
Id aoggi à quella volta inca minato 
•on. coirà» e prima d'entrare ricorna, 
e ne jò douc s'muij . Lo voglia Dio, 
che Agoftino noo babbi Ima rr ita. liu* 
▼era ftrada,non fia vicito dal ve*© fen 
tiero,che guida al Paradifo* <&cfti 
principi) noo mi piacciono» perche fé 
4 gela l'ardore langue l'anima. Non 
fia mai vero» che io manchi à me ftef 
fo, è che io crafeuri quello che à buo- 
no Sacerdote fedele Mini/tro della Di 
uina bontà fi conuie ne» Oeuono K Re 
lìgio'! miei pari eflere pefeatori di A» 
nime per fare nobile preda ne 8ut- 
cuoi* Oceani del Mondo,per arrichir- 
ac poi la ceUfte Mcofa i Cwi m'infe* 

/ S 8 * 



ATTO pRI MO e 

gna quell'Ambrogio il Santo.del qua 
Te indegnamente porto il nome. Cor- 
rerò dietro Agoltino , e precorrerò la 
piena de Tuoi torbidi penlieri.Saro vn* 
ardine die arrederà li Tuoi giouenrti 
furori, ed ancor che dalla paiza Ciò. 
uentù , c dagli rinomini del Moado 
pofj'efler tenuto per huomo da nulla 
(come beo fpeiTo fogliono efler A % . 
quefta tenuti le perfone zelanti ) mi 
farò nondimeno conoscere per vou 
Campione della Chiefa Tanta » che io 
occorenza pofB anco militare contro 
vna delle più formidabili truppe del- 
lì ole ruo. Come Veltro fedele fegurrò 
Agoftino , ne mancherò di fere altro 
buouo acquilo al Cielo: Hautròbeno 
energia efficace à fare che l'Auaro di- 
fpreggi li baili teiori della Terra per 
quelli imprezzabili del Cielo.- farò 
che ilLafciuo s'accorga che il vezzo 
di to volto lafciuo é vn laccio dell'A- 
nima i E fe beoe bòa fronte l'Inimi- 
co di Dio i armatomi con il nome di 
Giesù; faprò (ancor che forte)abbat" 
terlo » vincerlo ,e Aggiogarlo i Si fi 
Ambrogio andiamo alia traccia delle 
fmarrite pecorelle* e conducemolc 
neirOuile della Chiefa Santa Jeuan- 
dole dagl'accaniti , ed allupiti denti 
dell 'Internai Dragone* 
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*scena terza; 



AìKtU Catini di E leuttri* foli . 

ALl<C"e/2a allegrezii . Fefteggr par 
l'inkmo.e tri { eterno pianto, fciol 
gafì vn'iiora in rifo . Hà vinto fi, hò 
vinto. Ho telo il laccio ad E!euceno,e 
con vn vezzofo forrifo di bella Don- 
na I no precipitato nel voragioofo 
^olfo dell oi'ceo'tà. Non vi è armi for- 
fè più potenti è f >rti per Lucifero di 
quelle dei (guardo lafciuc Con il inez 
''io di ^altra , edishouefta Gioitane il 
cfpugna tal bora il cuore di ben com - 
porto CIi ridiano . L'oro s'affina con il 
jUioco4ell.*h uomo anco fi fa il parago 
ne con il fuoco della lafc iuta «poiché 
fe quello refill? al balenar de'fuoi 
fguardi , ai frettar de Tuoi vezzi può 
ben crederli degl'eletti, e referuatì 
per la Celefte Maggione. Già Eleute- 
rio è caduto ; Eccolo appunto» che fe 
ne viene con la (uà bella Ulla perim- 
mo» conducendola oe!fa propria Cafa • 
Quefta è fiata vna fottiliffima mia_i 
ftrtttagemmatperchesó mo to bene, 
alche L'elea vicino a! fuoco lubito s'ac- 
cende . Va va ò Incauto , godi le cor- 
cotti jdojce/ze che ti prometto, e fpe 
ra ben pretto far tiag{;itxo dal fuoco 
del fenfo . alle fiamme dell' Inferno , 
oue ancor tu. difperando la Beacitudi- 
:Xù& , t k ne 



' ATTO PRI MO 7 
e Jn vo i immenfita di pcoe , i m* 
ovnpigoo c >oofcera',che nel Mon- 

0 Vacqaifta. Per vn'oinbra di §10* 

1 eterna pena. 

£ % ÌK. I [saJ à d ìèj IVa~l 2 % v ^ 

SCENA Q.VARTA. 

Elettre rióf Lili» . A *g. Bon» Ang • Ca/t 9 ■ 

?ut. 1*^V Eh vieni o mia diletta. 

YJ Ecco t> feguo . 
wut. Mia cara» mentre li mano ti ftrin 
ro i mi brilla i) core nel petto . 
r7. Mio ve/auifo mentre la manosi do- 

no,có etfa tutta me inedefima ti p*f : 

Cento . 

■Xtut. Ed è pofHbile che tanto m*amì. 

Mi Tìà fixo pm di me fteffa & mai? A*5»" 
Ekir. Se ta m ? amì>»o per te vaneggio. 
UL Se vanesio languifco. 
"Eleut. Oh caro va neg« iamento . 
I// vOh gmdito languore • 
"BUut Tamero»bella r lenza fine. 
tì(. fi fernirò o caro fin eh batterò -vita» 
E/*«f. Tùfei 1 a fio! ut a Padrona del mio 
cuore • 

L'I. Quanto di bello mi ha dato natura 
. è tutto tuo . - ^ ' 
lltut. Oh pretiofo dono. 
1,1. Oh che forttiuata donarrice . 

Durino pur i notìr*Amori vna-# 
ferie di fecoli . T . 

tàL V»có«crde Amor pur li màtégoii. 

9n;< A 4 £/«"• 



t scena quarta: 

%ltHt. Hot fi che fon felice, ch'ho te mìa 

gioia accanto • 
Hi Hor Tono auucnturata ch'io tuo pm 

cere mi trono . > 
I.U ut. Sempre così m'amerai ? 
Ltl. S ino ch'ha ueró fpirito. 
H$ut, Nuoto in ? n Mare di dolcezze . 

Nt fr igo in vn'Oceano di contenti, 
%Uuu Non mi (atollo di rimirarti* 
L*V Mai mi fodisfo d'amarti i 
]W, Entra in Cafr o vezzo del mio 

Cuore t e di «Ha piglia l'atìoluio pof- 

Lil. Intro : M i altro pofleffo non defi- 
dere, che quello del tuo Cuore • 

Xhnt* quefto già non riconoice altra fe- 
licita, che la tua bellezza . 

Lil. Vieni dunque à riceuerc quàto può 
dargli . 

Mlout Oh che tefori immenfi • 
L$l. Oh che Tere dolcezze . 
jtlliHt. Oh che pretioiìtà ina (pettate % 
Lil. Su venite dunque, e non tardate. 
iikut. Vengo o mio bene . 

SCENA QUINTA. 

Zhuttrì» , Angelo Bono , $ A»g. Cuffia» . 

P\Oue vai. 
*W- A-/ A ricrearmi con Lilla. 

^f»^. Fermati. 

*W Oh che pen fiero • molato!/ à Che 

* *■ fino 
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< fincadc/fo tormentarmi. 

'MS !><>• Col! sómerfo nelle diffolutezze t 

Eiektt Fuiigitiua beltà cofi mi lafci ? 

Annoto. Ben dicefìi fuggtt'ua beltà,che 
equa! appunto fiore, che ali* Alba na<* 
ice, e al me/io giorno more. 
Lilla è dentro . 

An$. bon: TÙ (là di fuori , 

zi-ut. Perche non deuo entrare ? 
Ang ^.Perche deue fuggirti tato fuoeòj 
Hleut. K fuoco e dunque in mia cafa f 
A*g bon Si ; ne pur anco te n'accorgi. 
Xlent. E però fuoco che arde , e non ab* 
bruggiaté fiàma,che fcald« dokemes 
te: mi non incene rifee . 

Ang.bon. peh miftro penfà alla Morte* 

Eletti Oh noiofo penfiero di Morte » co* 
me mi tormenti ! 

Ang. Inn Anzi quello penderò Ererfla^ 
vita può datti . 

tlcut £ vero : ma votano li giorni . 

dng. bon» Le delitie ancora fuanifeon»» 

ite ut. La vecchiaia acca!e • 

ing. bon. Le forze s' indebolifcono . 

•Jeut. E pure bifogm morire. 

fng bon. Chi ne dubbita,o Mefchino* 1 

'n.c*st. Dfique è bene piglia ih bel tépo; 

Usa. Deuo dunque pafsare tra l'autieri» 

té, deuotioni ,e penitenze quella mia 

fiefea giouentù f 

». bo?t % Come meglio difpéfarla fi puòr 
% . catt. Con delitie j canti » e conuer- 
ù ti voi • 

A 5 tlettt. 



JO SCENA EVINTA: 
fc.Vtf/ Non l'intendo no . Hò i'efleinpio 

d'Agallino atlanti all'occhi che per le 

continue me deuotmni.óz aflìdue adi* 
• nenz? etfenuato» e macilente- Fex- 

vnatiui pcnfieri non m'atfligete pijì . 

Lilla tutta vezzofa m attende . Morte 

addio : Penitenza Uà pur adeflo lungi 

Cielo perdonami . 

LHU dt JUntr» . 

LtlL deuterio a che più tardi ? 

ìiltut. LUla mi chi a m a»e ooa entro? oh 
da poco mio core , vola à Lilla » e di 
Lilla vagheggia à pieno le Tue bellezze 

Ang* *At*> Hora fi che godo ,e folleggio 
Eleuterio non fi fei oglierà più da que- 
fto laccio: Non voglio pero tralasciar- 
Io acciò che il buon Prete non lo ri* 
moui . 

Ang. ben. Trionfa i! fenfo.e di coftui non 
fi puoi afiicurar la l'alute. Mà abban- 
donare non lo voglioi anzi inuifìbife^» 
fempre gì' affitterò per liberarlo dalli 
precipiti) , che Sacaa gli tende , per 
dargli tempo , la con il tempo vorrà 
raunederfi • 

SCENA SESTA* 

OH che bella cofaefler nato Signo- 
re'. Oh che brutta cofa effiere nato 
poueVhomo: Io per me non so come 



A T T'O PIÙ MO il 
vadi. 11 Signor Eieuterio è mio Pa « 
one , & io fono il fuo fcniitore . Lui 
ì comanda» tk io lo Terno, lui mio* 
a bene i & io male ; lui fi ripofe,dc io 
igo » e pure ci ha fatti cucci dui Ul* 
te definì a Signora madonna Matrt-» 
acura . Io non so che ftrautgaoza-i 
quella » ho pure tarocca fatta co* 
e la fua ; perche à me cocca man- 
are cipolle,* lui /Urne ? i fui ri pei* 

eie bere il vmn,à me fi concede l'ac 
wf e pure il vino é premuto à forza 
miei (udori dalli grappi nella Tina* 
è ho venduti dui Barili,eadoÌo ven 
i ad auuifarfo • Io ho venduto il vi- 
se lui piglia il denaro . Pouero feon 
lato Vttioo,maI veduto Vttino,ura 

zzato Vttino . Infomma bifogna^ 
l'io la dica . 

uefto Mondo è fatto à vn taglio 

te.cUi gli crede morta in capo vn tn*gtta* 

i non v'è litro rimedio bilbgna accó 
odarcitì già fono arriuato alla Cala 
il Padrone , voglio buffare ♦ e farmi 
acire . Tic, eoe» eie, toc. O Ia,o là di 
ifa, o di Cala. i J adrone,o Padroncc 
ola»- le dormite ditemelo, che dot* 
ite, e fé nò vi fece rifondetemi, che 
>n vi é ntfluno, accio pois andarci 

are ii fatti miei. 
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SCENA SETTIMA. 

T'//i'** , C3* Eìeuttrio . 

ìzlettf. T L malanno, che ti colga .* 
TV/*. JLv^uelto c ii primo faluto > che 

fa il Patrone al leruicore. 
alene. Potcui venire per ine io h«ra più 
moietta di quelU? 

E che tono Aftrologo, io che hò di 
iodouinare quando pollo eflcrui gra« 
tò, ò moleft» / afte, affé ,fe non mi fol- 
lino Patrone vi darei dell' Afino per il 
capo. 

JEleut. Sciocco, fcementito, non vuoi ini 
parare le creanze eh» 

Vtt. Scufatemi Patrone, perche non fo- 
no io nato ai tempo delle creanze , e 
fono vernilo alla Città » che tono ftato 
a fi retto dalla oecèflìtà . 

tUut. £ perche non hai buffato con di-; 
fcretione ? 

Vtt. Gl'huomi ni groflblaoi hanno grof- 
lo il polio, e pefo fono pefanti i col* 
pi . Ditemi u verità vi ho fuegliato 
eh Patrone / 

jsi&b Mi hai tolto dalle maggiori deli*. 
tie, che p< teifi defiderarc , 

Vtt. Mi ditpiace hauerui feomodato. Vn J 

altra volta faro peggio , sabbiate pa-, 
tienza • 

tiriti Sempre ftai nelle tue folite feio- 
chezze; dimmi, che ti bifogna ? 
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V//. Quello che è più neccia rio . 
E/*«/.Qja!ee q«eftacofa più nccctfari^T 
Vtt. Il Pane , che fen/a di quello non fi 

puoi campare; e fé quefto mi Bianca, 
w vaino va io vitina perdizione . 
Mkmt. Quando mai ti è mancato il paté/ 
Vtt, Ba(ta (e non mi e mancato, non voi 

rei che per fauuemre mi mancaue. 
EUut Non ti mancaràno. Hai tù altro 

da d;rme ? 

Vw. Signor fi j t'ho da dire, che hd Yen? 

duto dm Barili di vino • 
llent. Di qua I botte? 
■Vtt- Di quella cha ftà vicino alfa bette 

dell» feriti. 
E/««'. ^ale è la botte detti feriti'non vi 

ho tal vmo in Tinello, 
Vtt, L'acquatello? quello che hauctt-» 

meflb à mano per il pouero Vttioo. 
%Uut. O come fei manigoldo I Cui fhà 

pretò> ti ha dato li denari? 
Vtt, Signor nò,- ma me Vhi promefft . 
Ulext. Buono per vita mia . Non fai che 
5 aJ tempo d' rioggi di non A deue ha- 

wer più fede alle prometfe degl' huo« 

mini? 

Vtt Eh V. S. non sa rlProuerbio di noi 
altri contadini,che la promefla d'huo 
vno da hene è obfigo.e lnftrumenib. 

HtHt. Tu vai da fciochez« in feioebez- 
za e fempre fei più balordo . Dimmi, 
cognolc» tù à chi l'hai dato f 

Vtt % Diauolo fà.chc non lo cognofea. 
À\% * EH' 



ù scena settima; 

thut. Chi è dunque egii t 

V//. Vn li uomo Signore . p 

h.'oa. Mi cr^deuo » che fufle vn fornirò 

come ce Sai almeno come fi chiama? 
Vtt. lo non l'ho chiamato ; lui Te nt-> 

venne da per fé da me . 

EW. E di querta Città? 

TV/, Se Io volete far citare ita à V. S. 

E/**/. Tù mi faretti perder la patito *a_i • 

Chi è colini che hà hauuto il vino? 
Non ve l'ho detto? 
E/*. M'hai detto il ma!ann.Q,che ti pori».' 
Vtt. Oh eccola qui. Quanto è mala cor 

fa hatter da fare con gente , che non, 

l'intendono» ne la poflono capire . 
tleiir. lì vioo che ne hai fatto / 
vtt, L'ho venduto . 
Wcue Ooue fono li denari f 
Vtt. Mi fono itati promefiì . 
tUut, chi te li hà promedi ? 
Vtt. Sete ben groffo ù ingegno Patrone, 

Me li ha promefiì quello che hà hauti 

to il vino. 

E/;. Chi è quello che bà hauuto il vinoi 
Vtt. Eccoci di piedi, fe voi non vi fate-» 

capace> r^ai m'intenderete . 
litut. Seno più fc tocco di quello feioc- 
co mentre perdo il tempo à dargli 
Ydienza. Meglio è» che torni da Lilla 
uìia, ne dia più a tompetmi la ceitt 
con q ietto mareufo. 

Eh Pilone ve n'entrate eh f 
E bene che vuoi tù dire i 
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Vtt. yttino retta forar iqK 

Eleue. Che vuoi che io ne facci di vaJ 
fciocco par tuo ? 

Ttt. Auue»ti Patrone che il vino é tanto 
buouo,che non fi puoi dire più,è dol- 
ce più del Mele ,c fa ponto più della 
carne è gurtofo più dello ftufato. Ti 
hò portato laflafca piena : E il fogna- 
le di quello» che ha prefo il vino » ec- 
colo qua . 

O con il tuo malanno l'hai pur 
detto vna volta chi hà hauuto il vino* 

Ttt Se noo mi bai ma» adimandato que 
fio frena !e»che mi haueua dato ■ 

Hcur. Che vuoi eh io fappia,cue ti hao* 
bia dato qucfto legnale . 

ytt. Non te lo poceui immaginare, Si 
vede bene,che tete e,roffo di ce mei lo, 

Eleut. Hoc coti fi fuol dire i che il ftue ui- 
ce cornuto al Somarone non fuflì co- 
si bon Vignarolo, e fidato ti vorrei li- 
cenziare. H ii fatto bene à dare il vino 
à quefto del fcgoale» che lo cognoico. 
cV e perfoua che paga fubito .Se il vi- 
no e conforme mi dici , feruira per la 
bocca di Lilla mia • Entra in caia. 

Vtt, O portanza di vino, quinto fei pof- 
fente . La fhica piena è fiata la aie 
zana , che io entri in Cafa del Patro- 
ne: Altrimeote Vttino poteua andate 
innifibilio quando voleua. 

S C E- 
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SCENA OTTAVA. 

\ ■..•;>•■■: r " » * ,? 2 *V.'J 

S*r. VjOftri legulei più carfcfidi com» 
£N pagni nelle Tartaree pene,vdi- 
Ce I incelinone noftra, il noftro guiìo, 

• e volere. Ben fapetc, che il maggiore 
Inimico ch'habbiamo; altro , no» è , 
che 1 huomo , il quale tu fatto degno 
d'eflere creato ad Immagine» e forni* 
gltanza di quello, il cui nome nò" può* 
levfcire articolato dalle noitre tot* 
mentale latici • Queft Jeuorno è quel- 

* ]o che è orìgine d'ogni noftra nuoua 
pena, e de noftri nouelli tormenti. Hor 
ie egli e tanto odiofo » à che badiamo 
dunque ? Perche inuelen iti non fi ar- 
miamo à Tuoi danni * Così diffidiamo 
nelle noftr' armi ì Così poco (limia- 
mo le noftre forze' Sù non fumo tar- 
di al venire alti cimenti -acciò non fia- 
no tardi li noftri trionfi . Sù prendete 
ardire ò defperatidel Cielo. Aoimite* 
ni, rincoratcui 6 dannati dell' Abillo. 
Sopra la pietra della crudeltà arrotate 
ia fpada della tentatione , esercitando 
le frodi, e gl'inganni» & à quefto modo 
trionferemo di queft* huomo foia ca- 
gione del noftro eterno duolo . 

.&»/. O noitro Tartareo Rè, e Gran'Im- 
peratore degl'Infernali SpechiSappii 
te,chc l'odio ch'ai l'h uomo portiamo 

è di 
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Vi così fina ,e perlifera tempra, eh? 
ni porto. reso efprimerla. Non hab- 
amo noi altri il maggior Inimico 
girhuoiro, ed eflb non puol'hauere 
maggior Inimico di noi . La ooftra- 
Satura prerefe d'eflere Diuinizata, la 
uà è breue,caduca ,e fraeile . SiamcST 
ioi di maggiore valore,e forzeiSaran- 
10 dunqve facili le noflre Vittorie-* • 
Giuro per gli horror! del noftro Tene 
brofo Regno , perl'attrociràdi quelle 
pene» chela eternamente panmo : 
Gi'iro,e fpergiuro per quella Eternità 
di tormenti , che eie fiata a Degnata, 
che io prima d'ogn'altro di bel nuo- 
uo con nuoue arcf,e ftratagemme vo, 
glìofcomporrt la natura humani^i* 
Quell'armi, che dagl'Eterni giri ci tra- 
collo rno all'affumicati Bafa tri/Quelle 
voglio brandire , t con effe dar morte 
eterna a tal noftro capitale nemico; 
Se per il peccato della luperbia fi tro- 
- uiamo tra le vltrici fiamme foiximef* 
fi . e per la mede fi ma facendo peccar 
1 huomo il ritrouerà à perpetuamene 
te penare nelli nottri eterni Incendi). 
Si fi la fuperbia radicamogli nel cuo- 
io : Faro, che gonfio * e vanag'oriofo 
di fe ftcflb fi prefumi d'e fiere affai più 
di quello che è : farò che difpreggian- 
do li mini (tri di quello, ebe al centro 
c ha coifinati fuperbamente opran- 
dOiprecipitìBo «ellefloitrc forze. Di 
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quell'armi voglio leruirmi per ofpj» 
gnare, e vincerete con quella mi ren- 
ilo lìcuro che abbatterò, vincerò , c-« 
trionferò ! , ' ? V 

Sst. G and'arme e quefta Bilac ! e che 
ila vero .che grand arme lìapcrefpe 
nenza lo Tappiamo . Vna buona tea* 
t.itionc di luperbia é buona per fir 
fchiaui all'I uferno molt'h uomini. Ve* 
toc che quelli pofta al cimento eoa 
In umiltà perde toueute il taglio. Bi* 
iogni dunque vfare attutii grandi per 
lap.r vincere* L accorrezza più che la 
forza fi ammira in vn buon guerriero* 
Sappiamo , che ci hauetc incelo > più 
non replichiamo . 

'JB*J£qu grand' attcntione ho fentito il 
vottro ue/ìderìo di vedere conculcata, 
&oppre/sa la nr tura humana , ogrm 
Tartareo ile. t'altutia, che vuol vfar 
Balac per lupara ria, non mi difpiace • 
Date grata vdieoza, mentre s'accinge 
ù narrami il modo di conculcare , & 
opprimere la detta natura ad Aftarot 
. vollro fedelini mo feguace. Grand'ar- 
me in vero éja luperbia, e che tale fìz, 
laprouiamo. Più poisente arme di 
.quefta è la concupirceli za. Vn ftimo- 
lo carnai*! vn prorito lafciuolvn'incen- 
tionc olcenaleirarebbe all'inferno an- 
cor delii più candidi cuori, che nel 
giardino della purità mandino fragran 
ve. Non&kvaJeuole dj.Sanlooe la.for- 
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k 'ci, di Dauid il Valore» di Salomone fa 
v fetenti àfuperarla. Parli Datida krdi- 
t «hi B'rlabea , lo manifefti oh quante 
forza , valore,e fapieoza caderno, jfre- 
ì cipicornoi fuanirono alte tufìoghe dun 
> rokocon capelli d'oro, con'frouto» 
i d'Auorio,con occhi di SteMc.cÓ Guao 
l eie di Cinabro.con abre dì Rubrno , 
j ffri'huom refifte. Dlctfi pure ch'è fac* 
l to di Macigno.? oon di Carne . V n n- 
, fo, vn vezzo» fn fofpiro,vn acccoco ♦ 
[ Tn gefto, vnff dtjrdo o^n'vn di qutfti 
I per fe ftefso é atto à fouuertire vn*a- 
i Dima, e fula fchuua dell'Inferno. La 
i cagione del primo peccato nel primo 
huomo.da che altro dertuò, che dalia 
prima Madre de viuenti ? Si fi Siqr.or 
non temete. Ihft.iui ci e il voftro 
itarot fi ponghi alfimprJa cótro qtf 
ita natura noltra inimica d'atte rfiHaf 
Se atterrarla con Tarme di fenuiaU* > 
e farà , che tra le apparenti dolcezze 
d' vn momentaneo Amore prouiTaf-I 
fentio d'vn'etetna morte . 
5»r. Noo lì puoi dir di meglio nelle de 
tedre dell Inferno! e documenti più* 
accorci di quefti non fi poGono infe~ 
gnare per vincere la lite con il Cene- 
re burrp.no. Si attendi dunque comA 
incen:iui di difonefts td inquietare li 
più inclinati à quefto fozzo errore > &* 
in quefto modo fi trionfi, già che Vtt« 

tona maggiore di quella n©npuai«-> 

fpc: 



uigmzeq 



a© SCBNA NONA 
iperarcSataoafio . Acciageteui dui* 

qucalle tentationi , allt iugcftfonij 
: disponete . confidiate, fuggente ,3c ef- 
fcrcitando Demoniaci tratti arricchì* 
te quefto Reale Baratro Infernale.che 
noi impaciente travisati, Arida ge- 
mitio clamori ftaremo attendendo li 
voléri defiderati progredì. 
■Mal. Signor mi accingo à feminarc del: 

la fupeibia il Teme . 
/ff, Vado io Sire.à contaminare i cuo- 

ii>9c ad infolforire di iafciuia il sàgue, 

SCENA NONA. ' 

%ltnftioJ.il\» % àn#U Y»n*A»g*lo Cattino» 

Uh T'VOae vai* cosi fola Iato la tua 
U Lilla r 

jEW. Mi conuiene per breue tempo 
ftar lontano da voi ; fola P e 'ò no « vl 
lafcio,m«tre co roi reftail vnio cuore. 

Z*A Deh ! fe m'amate, fate prefto ritor- 
no,poichc non può vmere il corpo fen 
za l'anima . 

Xlèut. Sono io dunque l'Anima voftra? 

X.'/. Come po? Se date voi io fpirto à 
miei peniieri? . 

I/**/. Se io dò Io fpirito a Ili peofieri vo- 
ft;i, voi date ia regola à miei fofpiri . 

Comprendo dalle ventre parole (o 
mia Caro; che m'amate cordialmen- 
te; e quefto yottro fuifeerato amore 

fai 
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mi fa fclice,e contenta: ma tri quelle 
felicità ne meno confoJata rimango , 
mentre da me vi feparate » benché 
per poco (patio di tempo . 

Mltut. Oh cara cornTpondenza d'affètto? 
M'accordo di naufragare in vn mare 
di dolcezze. Parto ma farà pretto il 
ritorno . 

Ul Cosimi promettete? 

E/'Mf. Coti offenuro • 

L»7. Chi me n'aflìcura ? 

EUut. Il mio Amore* 

UL Se fa(fe amore di tutta finezza, non 

mi lafciarefte . 
EltHt. Il (lare da voi vn poco lontano 

con puole apportare pr'egfttditio alfa 

finezza dell'Amore, che vi porto . 
Lt/. Se mi amate > predo tornarete. 
El#Mf . E come potrò io far dimeno di n6 

tornare quanto prima per rauuioarnpl 

ae i voftri begl'occhf ? 
Iti. Gl'occhi miei dàquevi rauuiuanof 
tUut. Vn yoftro foto (guardo mi dà 

vita. 

L»7.Se così c, ti mirarò lepre o mio caro. 

EUur, Oh cari guardi ? 

Iti. Oh dolci affetti . 

EW. Voglio partire .Entrate ♦ 

Voglio vederui partire. 
tiene. Entrate, che voglio accópàgoar- 

ui congl'occht fino in caia . 
Lf7 E atro per accompagnami con il 

Cuore ifo che torniate* 
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TJtur. Chi fi eie ne più felice di me s'in- 
ganna : poiché non lo più che defi« 
derare dalle delicie.che difpenfa Amo 
re. Voglio partire adeflo per tornare 
.quanto prima. 
4 ti. bon Infelice , e Mifchino non t'ac- 
corgi che camini perii (entiero dei 
precipitio Infernale? non vuoi proprio 
rauucderti'Non pollo ne deuo abbati 
donarti , effondo qucfto il volere di j 
Dio fin tato che fpirerat»ne mai t'ab» 
bandonerò, fin che vita riatterai. 
An*. €At. O che contenti , o che dolcez- 
ze io Tento Ilo fatti chi ftà sia l'orlo 
; .del precipitio, e facile dargli il tracol- 
lo. Eleutcrioc inuifehiato nelle Panie 
d'amore ,& e difficile > che n'efchr , 
perche le mie forze fon'tali, & il vi- 
le h io di tal po (Tatua , che chi v e in* 
uifchiato con difficoltà fe ne libera . 
Il balordo c'è rimiflo quefta volta.Hà 
volmto dar' fede alle mie perfuatìoni» 
e fi ricroua il pouerello impaciato. Me 
fortunato , quando hauro dato fimi! 
nuoua al mio Rè S atana do; Voglio a.* 
dftqnc farglielo fapere, acciò eolaggiù 
quanto prima fi gridi , feda . e Vitto* 
ria Vittoria» e fetta, tarantatta . taraa* 
tata, tarancata • Ah ah ah Ah. 

Tine Jtl Atti f rimo • 

A T- 
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SC EN A PRIMA. 




l r JUi#fir$o Ang f bone » 4»Z; cattiti* ]\ 



Zhvt l^fi^y ® :M puradeflb a! tuo 

centro, mentre tornii 
veder Lilla tua t 
A x b«n. "ÌM 1101 II tuo cctro e iolo Iddio. 
Efe'*'- Condii > pero ch i J huomo noa 

ha altro centro che il.fuo Creatore . 
jngb»»* Dunque non c'allontanare d< 
«lèi. E fc tal volta per fragilità Duma, 
«ni da quello t'allontanila" , ritorna 
prefto per non perderlo . 
Ang.-etft.iona quelle refliUnni da Ci r A 
ail hora che s'incomincia ad incanu- 
tire il crine. 
E/#ar. Quelli pende ri voglio referbarli 
per li vecchiaia : perche di quello 
Mondo tanto ne potftedi » quanto ne 
godi . 

Ahg* bon. Il Mondo é bugiardo - 
Angsentt. Ma» delitiofo al poiTibite . 
An% bon. Efioii'e all'Oreria : Prima fi 
mangia ,e li godei poi fi paga , e lì fo- 

•fpin . 

Afi. Sono fofpìri di dolcezza t «he fi è 
mangiato, e goduto » 
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non Tempre ftà im patimenti, 
Àng. ito*. Il godere e breue » & il penare 
eterno . 

Ang c*tt. II gufto é cerro per adefto.'mi 
i) penare incerto » e quando anco vi 
4i la pena ? vi re (Ieri ancora il tempo 
per Sodisfarla. 

A(i. Godi fiora che puoi. 

Uut. Silfi cornei voglia ,af prefente 

■ voglio godere. Eleuterio godi.che per 
Taunenire poi vi periterai: Non voglio» 
e/ter più molefta«oda quefti penfieri: 
Hora che è tempo di godere » voglio 
ancora contentar me ftefso con entri 
re in mia cafa a pigliarmi quei (pam* » 
che Tuoi concedere Amore • Toc» tic* 
toc • 



SCENA SECONDA . 



rtt.r* Hi maneggia quel BattocWo 

della porta, olà ? 
B//«/. II tuo Patrone . 
*'//. Il Patrone mio ftà fu ora di Cafa-» Se 
verrete quando farà tornato vi darà 
<om pitici ma> t gratini ma vdì enza • 
Coftu-i farà v briaco non mi r/co» 
nofce;tic,toc,tic,toc Vttino,o Vtttno* 
**f. Adelfo ii che lei iojpercinente ,noa 
t'ho detto , che non vi rta i Se cf c # 



Vttino% * 1* indetti , 
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bora con vn battere ci farò bea v 
ler io. Che tanto tic, toc, tic, toc» 
ite Hor quello fi che mi darebbe he 
ie,tic,toc, non mi cogaofei che fono 

E lente no f 

Oh, fete voi Patrone perdonatemi 
che con v'ho cognofeiuto: Se bene vi 
do urei bracare » conforme braualììuo 
à me - 

r«f . Perche mi brau3refti ? 

Vi ricordate ,che mi face/Suo vna 
iblenilTìma brauata quando burlai qui 
io cafa voftra, perche vi haueuo feo- 
modato . 

eur. che vorefti dir per quefto ? 
f» Aderto ancora voi hauece feomoda- 
to q uefto mio bel Perfonaggio . 
eut. Come t'hà fcomdato?ehc facenti 
v. Non ve Io potete immaginare , che 
faceuo la più dolce»efoaue coliamone 
ch'habbia mai fattole nel meglio 

m'haucte interrotto» 
httt. Non ho detto k>i cheilaua vbr?a- 
coi che rifpoode ua àtrauerfo ? Mi di* 
{piace; fé lofapeuo mi farei trattcnu* 

to vn poco più. 

tf» HaucrcfTiuo fatto il debito voftro 
Màquel poco più bifogoaua, eh.' foi- 
fero itate cinque o (ti hore . ' 

•Un. E perche tanto tempo ? 

'tt* Perche fobico mangiato voleuo ri- 
pofarmi cinque,o fei hore prefto pre- 
tto, conforme ho vifto fare à V. S. 

Sto, Oh garbato Centi J'h uomo. Dinv 

« — . «. 
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mi» che cofa fà Lilia mia / 
77.-. Sofpira . 

E/r a.\ Sofpira il mio cuore ? Che caufa 
hà dì fot pn ue f ; 

y/r. Dice, che fete vn crudele : più cru» 
do della carne auanti ila niella nella 
pila • 

tlcur. lo crudele? e che gl'hò fatto/ I 
VHt Io non Io so . So bene che borbotta 
peggio d'vna Turca,e fpeflb dice fcleu 
terio luterano, così mi laici fola ! cosi 
fai poca ftioia delle bellezze mie.' cofi 
tilcordi di me ? cofi t'allontani ? coli 
mi fuggi l Sei difamorato , & io trop- 
po a morofi. Doue lei Eleuterio, doue 
ieii Non in' inrendi nò ? non m'ioten* 
di. Io Signor Eleuterio non l'intvn* 
do, l'intedete ben voi . 
"Lieta. Si, li l'intendo. Si duole,che fono 
tardato troppo à tornare : che non_j 
puoi ftare vn fofpiro fenza la mia per- 
Iona. Prendi quefto pezzo d'oro. Và,e 
fpendt, e compra cibi delicati.. Affret- 
ta il piede, che. s'auukina 1 hora ci el 
pranfo . 

Vtt. Come farebbe à dite.' Mi fate v:>fl:ro 
fpenditore eh t 

E/?MftSi>non lei tornato ancora ? 

Vtt, Come volete che Ha tornato, fe an- 
cora non mi fono partito ? 

Eie ut. Và, cor ri, vola . 

Vtt. Vado; correre non porfo, ne mene 
volare che non hò Tali . 

Zlcut. Sbrigati ti dico che voglio entra 

" ' re 
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da Lilla . 

Vhvhso che mi datela maledet- 

1 io . - 

SCENA TERZA . 

\Xeuterio ì Lilla , Ang\ bon. Ang% caff. 

M ^^^^^^^ ' 

g % ben, J^I On entrare, che te ne do- 

pjr. catt. che dìfguilo puoi riceuere— * 
chi và à godere ? 

'*«/. Hoime non finiranno più quefti 
noiofi peneri Lilla ò mia Lilla ? 

il* O mio caro Eleuterio perche non 
entri te perche bai tatuo tardato à 
tornare ? 

ileut» Le grani occupationi non mi han- 
no conceflb tempo d'auuantaggio. 
L non amarmi ha forfè tardato il vo* 

ftro ritorno. 
hlettt. Che io non v'ami.' queft' è impof 
libile. Il dubbitare della mia fede è il 
chiamare ofeuro il Sole gì" Elementi 
difordnati , la Terra mobile , (labile il 
Mare . Credetemi, che v'amo (lo per 
dir v'adoro, v'amaró fe poffibil fia 
doppo morte ancora • 
fÀl. M'accorgo , che refpreflìua del vo- 
ftro affetto mi dimoftra verace amo* 
re . Kiceuo le voftrc fcolpe , e la noia 
(offerta per la dimora da voi faru fi 
ccoouertita in gioia. Entrate dunque» 
à che tardate? 

B * ILfcut. 
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£!eut. Maggior concento di quello ricc- 

uere io non poffo • 
Zìi, Perche tardate dunque ? 
IW, Sto attendendo il voftro gufto.' 
Li/. Il mio gufto é di vederui in Cafa . 
Bleut. Et ionon bramo d'auuantaggìo . 
Lil, Perctic dunque vi trattenete.' 
E/r«/. Entro per confolarui . 
£// Et io adeflò ftotutt' allegra • 
A fo.Alla fine te n'accorgerai mefchinof 
Ang.cutt Aftarot , torna da Sacsnaflbà 

dargli nuoua, che Eleurerio é no/tro , 

& io non ho bilogno più del tuo Ibc- 

corfo . 

AJÌ. Torna rò, màauuerti di non perder* 

lo ve ? 

Kng.cHtt Non dubbito più di perderlo. 

Voglio ben pero feguitarlo . 
A/?. Vado veloce à portare quefta nuo« 

ua,cheSatan3/To fi rallegrerà , e farà 

fefta in fenclrja • 

SCENA QVARTA- 

Ambrosie > Ago/fino | kng. Bon> hng. Catf. 

e Baine Dimorilo. 

Amb. "p Fgliolo sbagli il Sentiero » 

Ago, Jl Come lo sbaglio , mentre ca« 

mino per la ftrada vecchia , oue ca- 

minano tutti ? 
Amb. Quefta flrada, che tu dici, è ftrada 

del modo: Io parlo di quella del Cie- 

lo> perche ben m'auuedo >ch$ conia 

— * — • • . . r 

tua 
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tua vita Hcentiofa t'allontani da effa J 
Fenfa figliolo* penfa all'Anima tua . 
AgoH. Oh Padre na io ; Perdonatemi le 
parlo Hberamète fece vn poco troppo 
faftidiofo, poiché aó v incontro mai , 
che n6 mi parliate d'Ani ma, di Cielo, 
d'Inferno.e d'altre cofe Cimili. Di fc or* 
rete vna volta vn poco de fpaffi , de 
piaceri, e d'Amore . 
hmb. Sono Prete, & ho cura d'Anime. 

Deuo fempre ricordarti il ben viuere 
Ang. ben. E bene che l'alcolti, effondo 

mio P*:dre fpirituale . 
hgoft. Ditemi pergratia che deuo fare ? 
Ami/, In primis;ricordati come fei viflu- 
to perii tepo paflato da buono, c ve- 
ro Chriftiano.Perche hora tralafci l'O 
f3tioni,Ie Deuo:ioni,Ie Cotnmunionf, 
che con* (peffn le frequentaui ? Ritor» 
ca , ritorca al tuo flato di prima con 
efler buon Chriftiano . 
Ang. catt.Chi fa quello, che com manda 
Ja santa Mzdtc Chiefa, no fà da buon 
Chriftiano? i 
Ago!ì. Chi fà quello , che commanda la 
Chiefa Sarà non fa cofa da buon Cori 
ftiano ? 

Amb. Se voi faceflìuo quello che com-, 
manda Santa Chiefa Cattolica ,& A- 
poftolica Romana , fyrefte cerco co* 
fa da buon Chriftiano/. 

Aiig extt. Commanda la Chiefa che fi 
confetti, e communìchi vna volta fan 
co ; Se mi confeflaffe più fpeflb » fere! 

fi 5 con- 
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contro I i precetti detta Chiefa . 

A^rt.Com manda fa Chiefa ckc. feguiea. 
come l'opra • 

Amb. O pazzo che fei! A qua! fchuola. In- 
fernale hai imparato queftì lettione? 
da quai' Eretico , o pure da qual De- 
monio in (omìqlianza fiumana fei fta- 
to configluto ? Ti dico i che laChiefa 
non commanda che ti co ofe0t>e conti 
manichi vna volta l'anno folo. Mi 
vna volta l'anno almenoye quefto Pre 
cetto ferue più torto di (limolo per 
li mali Chriftiani i perche li buoni fi 
commuovano ogni fettimana > e più 
fpeflb ancora. Dimmi,che confeflìone 
potrà fare colui , che fi confetta vna 
volta Vanno? Voleffe Iddio, che fufle 
Confeflìone, mà temo che farà confu- 
fione . Ti ricorda refti, che cofa man- 
giafti vn mefe fi ì 

Ago fi. Padre no • 

Am(r.Comt duqtie potrai ricordarti de i 
peccati commetti in vn'anno de quali 
ne fai poco ftima, fe non ti ricordi del 
cibo à te tato guflofo,e neceffario che 
vn mefe fa mangiaftt? Torna, torna al- 
ia tua prima vita per godere quel e 
celefti dolcezze . 

A c.xtt. Non poflb più afcoltarte; vo- 
glio Jiceotiarmi • 

A.>jj. bon. Si tratta ade.To di falute d'Ani* 
ma, voglio fentirlo . 

A f n. Voglio vìnccic il mio cattino fia- 
la » Dit e pure Padre. 

Amb. 
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fé Dico di più chequci tali che à 
dco à poco tralafciano le Sante De. 
otioni, fi trouaoo fommern* nei viti} 
on perdita (TAnima.e di Corpo.Que 
:a è verità certa «che chi s'allontana 
a Dio lì troua vicino al Diauolo; e 
[iiefto oprarà>che prattichicon perfo 
ie, che in vece dìnfegnarli la ftrada 
Iella fallite» gl'infegneranno quella 
della Dannatone • 
ofl. Io cognofcendola , fio andarò per 
quella ftrada • 

ib Non ne potrai far dimeno, perche 
il Demonio farà ogni sforzo acciò 
che tii abbandoni la celefte Patria, co 
metterti auanti precipiti) di cattine 
pratiche, e mediante quefti farà facil 
cofa abbandonare la celefte Gierufa- 
lemrne . 

goti. Mi guardarò da quello . 

tnb. Non potrai guardartene,poiche in 
apparenza te le inoltrerà per buonce 
con maniera cofi tanto dolce, che ti 
riufeirà difficile di non acconfentirui r 

L . cart. Ho set ito affai nò più per aderte*. 

\goff. Horsù Padre Ambrofcio non più 
per adeflb, Quefta fera farò alla voftra 
camera , e difeorremo più adagiata- 
mente . 

\mb. Perche più quefta fera, che adeffo? 
Chi v'aflìcura efiere viuo lino a que- 
fta fera?non puole perueniruì , vna 
morte repentina . 

\^S' % Si the caderà il Cielo ! 

8 4 4mb. 
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Amb* Auue rei, che non y*è cofa più etri 
ta della M-»rte t ne hora più incerta , 
che della Aia venuta . 

Ago/1. Oli Dìo, che horrido penderò e 
quello di Morte ! Padre mio di gratia 
tacete, poiché altamente temo cafea 
re in qui'che difperatione . 

hmh. Il peccato è quellochet? farà de* 
fperare della Diuina gratia . 

Agofl. E che peccato gfà mai ho corriti 
fo ì Non ho ammazzato » non ho ru* 
bato; non ho lVuato Thonore ad altri; 
non ho comeffo altri pecca tace?, che 
già Capete come Cófeflbre Leuato va 
poco di gioco,che mi ferue per fpaffa 
tempo » &vn'amicit?a d'vna vaga» e 
bella Donna alla quale io applico per 
non e (Ter otiofo . 

Amb. Non t'ho io detto , che con dolce 
modo ti fi parere if peccato per vn-_* 
fpafTa tempo, & vn fu«gi Totio? Oh fi» 
gliolo. Il Gioco che dici fpaflà tembo 
c'infegnaa biaftemare , che è offefa 
grauiflima di Dio . La cfluerrattone di 
Donne, che dici eflcrc foc^i Folio, Ti 
farà Idolatrare; fé non lo credi a me, 
ricordati del Sapiente Salomone. 

h*tg> catt. Ho fentico aliai, non più, non 

I più per adeflb . 

Ago/i. Voglio entrare in Cafa per certi 
mìei bifognr, Se in quello mentre an 
derò penfando a quàto nVhauete det 
to Pregate Màio per me, a riuiderc 
qu^nto prima. 



t.i 
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h. Lo farò volétifH 5 & io fiori eatro 
n Chicli a pregare il Signor lddfo,e /a 
ua Sancidi nna Madre per fa tua fatate* 
r.extt. Balac corna da Satanalfo.e rac* 
:oatag?i le mie fatichi . e/Teoioche 
q isfto mafedetro Prete ogni cola mf 
difperge, com'i! vento le parole.Adef 
foche e re Ih to foto farò ancofenzi«* 
di ce oua/che acquifto , tentandolo in 
altra maniera . 

tUc. lo vado.ma vedo le cofe maria' 

4 

ca min a te, la r a duro poterla vincere* 

SCENA Q.VI N T A. 

'Eie ut e rio ^Ang.Bon* Ang. Qmty 

\ltnt. 1 N fomma nó poteuo defiderar 
1 di più, ne incontrar vn bell'hu» 
more fi per bizzarra, come per amor > 
che po eflfe maggiorméce cÒformarfì 
al a mia vo'oncà di quello facci que- 
lla Donna • M'ama di vero cuore, per 
me vi metterebbe l'anima ,non che-* 
la robba , e la viti . 

A bon. Oh quanto Irò im merlo ne vici;» 
e peccati. Meglio larebbc.che penlalfi 
alla lalute dell'Anima mia . 

Qjcfti penlìeri,ehe mi girano per 
la tetta mi trauagliano>c Te quefti non 
mi mole Ira (fero farei feliciAmo. Se 
da tifi m'allontano, più s appresane » 
Nodso più che (aitare Vorrei troua- 
re qualche vera maniera per libera^ 

fi s 
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f' mene, p?r poter viuerfclice. 
Ang.cnt. Non ne far RinUi e quando 

vengono non ci aconfentire. 
stent. Qj (U fono quelli che mi danno 

sii I hu ni ore . 
Ang t c*tt. Oh qiunro é guftofo il gioco . 
Si vincono denari.e fi ftà allegramen 
tei meglio è che loci vada. 
Eleut. L'andar a! gioco é buon penderò; 
potròfrre vnagrofla vincita,arricchir 
mi , e non hauer biiogno di ne/Tuno . 
Non voglio andarui folo: Chiamarò il 
Signor Agoftino in mfa compagnia . 
Ang. bon>\\ buon penfiero farebbe d'ari- 
dare alle Chfele, frequentarle Cóièf- 
iìoni,& eilercitarmi nel feruitio di 
DioiPerche il gioco è cagione di riffe, 
di morte, e precipita di famiglie. 
llettt. Non vi voglio acconfcntire. Hora 
mi prote/to, che le per mia mala dif- 
grada v'accoofeatifle, non fa va jjd 0 il 
mio cóteufo. Voglio e fler libero, e far 
a mio modo. Chi vuoi hauer /uga vi - 
ta prenda il mio con/ìglio, benchegio 
nane, di mezz'età , & ancor Vecchio 
«a. Si piglino bel tempo mentre ftan 
no in vita , e imparino a fegujr le mie 
pedate.peiche il tempo poi farà quel- 
lo,chc feoprirà efl'cr io vn'ottimo Mae 
(Ito di molti , benché fenza ftipendio 
«abbi à tue ti infegnato . 
"% . **. Iddio è morto per me. Meglio è 
che mi emendi , accioche il fuo Pre- 

Jiofiflìmo Sangue f ia fparfo per me 
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a vano; e non vìuere cosi opinato. 
</.Oftinatiflìmo (Ino alla morte.e dop 
io, U morte ancora . Voglio chiama- 
li il Signor Agoftino, tic, toc, 

S C EN A SESTA . 

Igoftino t Ang. Bon. A»g. CtUK Zltxttu 

Ang. B»n Ano. Cfttt. 

loft. (~* Hi è chi mi vuole ? 

<?«r. r** Vn voftro fuifceratiflìmo A- 

oiico. 

goft* Sete voi Signor Elcuterio. Che m« 
co m mandate? 

lem. Defidero vederui, e bramo di go- 
der ui. Vogliamo andare a fpufo ? 

,ng. b»nà*hgofl. Eleuceiio Sarà la tua rui 
na, e dancatione, però non vi andare 
infua compagnia- Olindo poi per di- 
uertirti vn poco, bramato far quattro 
palli fa! li da per te folo, poiché e me- 
glio andar fo!o,che malaccopagoato. 

Agofì. Non poflb vfcire à quali' hora . 

E/*«/-Anzi queft'è hora a propoftto. 

Agofl. per andare doue 

"Eleut. Al Gioco • 

Agoft. Al Gioco ? 

'Eh. Si ai Gioco.e perche è cofa da ma- 
rni tgliarfi ? 
Ang. bon. Non ci andare, che perderai» 
Kg. Al Gioco nò vengo molto volétten- 
tteat. Perche.' 

A^.Midics il cuore di perdere . 

— ----- jj 6 tiLeu*- 
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£/*///. Mii v'ho cogoofciuto per fuperftì 
Cioio i altro cht? adeflb . 

Non ho fuperftitione alcuna ; Ma 
mi fono molto beo' accorto ch'il gio* 
co Colo puoi fare infelice oga'vao ìq_j 
vn moaieato. Poiché quefto compa* 
rato a gl'altri viri j di gran auuantag* 

, gin li fupera Li gola fi che viuend?- 
fi eoa la re//: u in looghezza di reni* 
pi fi diffipile foftaaze. Le pratiche 
delle Donne fauno > che vkiendo da 
fai ciuo pet qualche anno fi dia fondo 
a quanro fta nelle cafe Ma i* gioco fa 
va giorno, anzi io pochi momenti 
puoHnfelicftar ul nére il Giocatore» 
che nducendolo d<i ricco in pouera 
debbi meaar vna vita la più obbro* 
briofa,5£ in fi mecche ricouar fi pofta» 
£ eh? ciò lia vero>ved/a.no in efperié 
za* che ne) gioco qj-attro forre di car- 
te iì ricrouano . I Denari,Coppe,SpaT 
de>e Biftom. Ne i Denari ben (i dimo» 
ftra , che gran quantica ne diuora che 
però vao!, che habb amo ia compa* 
gnia di Coppe, accio no /effrodo pili 
Danari (i pigli delle Coppe d'Oro, e 
d'Argento per ritrouarne ; e quanda 
quefU Tono rutti fcartaci,& vfeiti di ma- 
no* bifagna appigliai' fi a Spade con af« 
frontar queft'e quello acciò fonimi ni 
ftri compagnia a Denari. Quando 
Spade hun tetto il lor* vffitio bitògnsu* 
poi per necefTua ritrouarfi attaccata 
al tre di B*ftone,e feiua fcauer pato in; 

ma- 
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ino c5vn bel filto accoaipagtiato 
quattro capriole far vada il retto „ 
ro Signor Eleuteriomro di grati* 
>n palliamo d» gioco» 
f. Oli delicati penfieri,oh belle feu* 

Sa ei priuo dì ceruello f e ciò cre- 
ili » fapenio molto beae quanto vi 
erta il G òco . M accordo ben adef» 
, che non vi curate ^iù. della mi*u» 
atica , & amicitn « 

Non per certo. Io Aimo p.'àla_* 
atica voftra di quante prattiche Ha* 
hog^ial Mondo. V'amo fi fuifeera- 
nence , che fc ftò vn giorno fenza 
demi , moro di dolore. 
. Se in amarouo conforme dite mi 
retftiro quella fodisfàtiooc* Se io ha- 
rei campo feruirwi in ogn' altra oc- 
ione, bèncne pericoloia della vita, 
uendoquefta aicre ysolte me(Tt 
iraglio per voi „ 

Di gratia non tante cerrmonie,p*r r 
e fra gi à mici fono Superflue . 

Mettftmò le cerimonie da parte, 
arliamo fulfaldo E vero che il Gio 
c atto in vn punto ad impooerire ? 

anco è certo atto in vn momento 
rricebire. Venite dunque meco „ 
lo vi credoi Ma io non ho Volontà 
giocare * 

Ilora voglio cognofeere ù m'ama 
Venite per farmi compagnia ,e non 
cate. Quella gratia non ìì negareb • 
\à vn Torco» 

\ x 
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hng.bon. d'Agoff. Se v'anderò « mene 

pentirò . 

Ang. cut. fAgofì Non fi conuiene nega- 
re tal gratia,enendo giufta. Se Iionfta. 

'Agofl. Hoime fon pur tenero di Core . 
Aodiamo* 

Siene. Chi é nato nobile, Iià vn animo» 
che volontieri alle preghiere fi piega.' 

Ang. eatt. In fomma fi dice per prouer- 
bio che vna cattiua pratica facilméte 
conduce l'huomo anco alla forca » 

SCENA SETTIMA* 

Vttino fola . 

EH Canaglia Con chi vi credete à 
trattare ? Che ni'hauete prefo per 
merlotto eh? v'ingannate: Sono drit. 
to più d'vn fufoi e so il fatto mio (Ino 
ad vn finocchio. Chi me ci ù (tare è 
vn gran huomo . Che vi penfate che 
Sofia vn Tur!ulù,che venghialla babà 
la? Vi penfate che nò cogoofea il gra 
no dalle noci? Sarebbe bella che fi di* 
cefle Vttino hà beuutola leflìa per 
anofcatello. In confeienza non so che 
Diauolo fia flato . Hò la bocca amara 
come iale. Son paffaro per di là, vi era 
sù la porta delia barbarla vn giouinoc 
to sbarbatello , veftito , non fo fe era 
* ftraccìa VeIuto:o pure Veluto ftra c eia 

to io caminando per il fatto mio 
tent- f cnt0 chiamarmi* O GenuThuomo?a 

icnausi.- 
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imo da bcnefond io ftauo in foni fe 
eua à me li Dianolo mi fece riuol- 
e,e mi accorti che diceuauoal Per 
laggìo rrìio;& io come accreaoza* 
gli difii. chetoni mand». Tutto co- 
o mi diATe, viene ,-chV voglio darti 
bicchiere di moscatèllo di frotta , 
io 0er noàejfèr di fcortefe accettai 
mito . Mi 'diede ro,ià' Vtf bicchiere 
a beuunda calda calda, che mi hà 
linato tutto Io /loinaco. Ahimè a- 
ITb m'accorgo .ch*é ftata pifciac- 
ia, che fiate acciii.Manco male,cbe 
ppo beuuto me ne (ono accorto: 
ornma fé noa ero di. trinca me la Co 
nano à farm^'cr'edeVe adelfo, che^ 
fc'Mofca cello . Ci io pure io vinta 
fnoà lo crede nó,che fia (Uro Mo- 
tello. Ho qui la (porta piena di rob 
mangiatoria, ho fpefo rutta Ji Dob- 
& ho compre coi'e delicate. Nò lo- 
(tati feiocchi quelli che mi hanno 
to la burla.del pi.fcio? la bella fcurla 
ebbe ftata, che méntre béuèii^mi 
icfleroprefa la robba,che l\i dc'ero 
fporta In fatti Vttino pei accorte* 
no hà vn par fuo. Voglio chiamar 
Pignora, e fargli vedere la bella fpe - 
ch'ho fatta, Tic, toc , o di Cala , o 
Cafa tic toc , 



Sce- 
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Vtt 'mo , e L lU » 

lìt. Hi è chi buffa? 

Ytt V-# Sono fi Signor Vttìoo,Tf nuouo 

Signore fpendfcore della Cafa ^ 
Lil Ò benuenuto il mio Caro Vccinoido- 

ue è il Signore ? 
Pr/. Chi? ii S gnor Vttìno . Eccomi. 
X//.NÓ voglio te, voglio il Sig Eleuterio. 
Vtt. Io non Tho nclìa (porta. Chilo si 

meglio di voi , che Io tenete Tempre* 

vicino ? 

•j JJÌ Se ne é vfeito fenza dir cofa alcuna, 

e non l'ho veduto più • 
*7/.Qjefto è fegno manifefto che l'è fuo 

ra di Cafa 
«■ Xj7. £ chi ne dubbita ? 

ytt. Dicoquefio per dami ad incendere, 

che io io il fatto mio . 
i/7. G«à fo che fei fpiritofo , & accorto . 
I rt Eh io non mi lalcio infinocchiare di 

ne/funo. 

Xr7. Lo credo; Che hai di bono in quel* 

lafporta* 

Vtt. Il Signore m'ha dato vna Dobola » 
che la fpendeflì, cV io'me ne fon fitto 
bonorc;ho copro robbe d'importazai 
ìuU Che hai prelo di bono per vita tua ? 
pw. Prima ho prefo vn falame F»oì eemo 
fatto à Bergamo di tutta perfettione « 
\H Come c Fiore &cifto,fe è fcctoà Ber* 
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Voi" non ve n intendete ; odora co- 
le mufehio . 
Dou'e7 

Ecccolo. (on u a fuora vn corno. ) 
Cretto mìparc vn Salame facto* 
> metto . 

Dh che brutta metamorfoff. 
Uii pre/ò altro ? 

Mgnora. fi vn bel pezzo di vitella 

>o,Sana. ■ ' V 

foifrrala vn poco • 

ccola , (tira fuori va brachiere.) 
[uefto cibo é buono per te . 
quefte fono altro che corna certo.' 
si paiono bracchieri e non corna • 
in' hora vi é Tvno,è Paltro . 
fa ueremo altro da mangiare , che 
elio » * 

0 prefo vn parodi Piccioni, 
oue fono ? 

coli (tira fora d ie cade d'orinali) 
difgratiato me.che cefa è queftì? 

1 malanno, che t< colga. Afpetta il 
or Eleuterio, ctft te ne darà la ri- 
peofa. Oh guarda che huomoa- 
i,5c accortochc fi tiene/' fee men- 
ni ttachione. 

elio del pifeio me l'ha fatta» 
rotfif tuo malanno.Tù fei homo 
to eh.' Pazzo furfante che fei. 
. fa errore ad ingiuri >rmf queftai 
vna difgratia, e fé io nò" filili fla- 
to H 4 .0, & accorto, che hauc 
ro poìuco mai più fatelo looa, 

ma 
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ma sè fi vofeflc far bene bifogneria , 
che in ogni «fa vi ruffe , v* par mio 
per feruitore. Voglio far ben caligare 
coftui dal mio Padrone, è come 06 fi 
potrà far altro, io, e lui voglio, che lo 
mcnamo carcerato» poiché à me fola 
non bada Ù nimo . 

Fine del fecondo Atto. 

ATTO III. 

SCENA PRIMA» 

Sgottino con U Vati in mano^Kng. Beni 

A^tf» fc-4ra4->3 Aledetti Dati ladri delle 

mie foftanze, vfurpatori 
de miei denari > e quafi 
precipitìo della mia vita 
deirhooore,e dell'Anima. Diftjratiato 
chi , vi fabrìcò; ma più chi nelle mie 
Alani me vi diede. Sete offa de morti 
sì > ma tormentate , e fate difperare li 
viui. Non hauete in voi fegnato puto 
alcuno.che no puga, chi li maneggia: 
Quanti in voi fi contano numeri,tan- 
ti dupplicati tormenti apportate. Dati 
che date il mal punto a chi con voi le 
fue ricchezze cimenta • Vi abomino, 
vi abborileo.vi morfico.e difperfi ali V 
rianimando. (Qui li butta.) 

Era meglio il non giocare . 

Agolì \ 




ATTO TE RZ O 43 

//_>•>?. Oh quanto hauerei facto bene a 
/afciare il gioco . Adelfo m'accorgo • 
che il non volére andare al gioco era - 
no ifpirationi Diuiné* Sentìuo tratte* 
nermi.e quali sforzare di non andaruì 
( che non vi tuffi mai andato ) e poi a 
prieghi di Eleuterio vi fono adato:Ho 
giocato» e perfo fcdenari, che teneuo 
apprelfo di me. Holafciato Eleuterio 
qujle ha perfo non folo li denari > e-* 
l'anelli, ma cento feudi fopra la paro- 
la.- Tutto attonito è fuor di fe.Per dir* 
la in vna parola difperato quali fi ri* 
troua - 

Ang e*?. Meglio è ch'io ancora mi difpe- 
it,e precipiti , 

Ang.bon, Ho perfo li denari non voglio 
perdere l'honore 1 e l'anima . 

Agoft. Ancora quart mi feguicano quefti 
penfieri di difperatìone. Se non anda« 
uo al gioco non perdeuo i denari, ma 
acqui Itauo ben qualche cofa effercì-; 
tandami nelle mie foli te diuotioni. 

Ang bon. Mi feruirà quello per efempio • 

hgrft. Mi feruirà quelto per auuifo , e ri* 
prenfione:Prometto mai Più vedert?, 
o gioco mai più crederti elTendo tù 
mezzano , e lenfale del Diauolo per 
fa r l'huomo maledirei e bialleniare il 
Creatore , Vtì pure Lucifero quante 
ftratagemme lui faprà co tutti li fuoi 
feg'uaci , che meco più non la vince- 
rà. Reftaro ben fi ,re(rarò da 'le fue-f 
fiotti Vittorio!©, e trionfante . 

Sce- 



Vcena seconda; 

"È Un: gr io Ang.bo,Ang.c*t.flrapp*do le Carte, 

litoti A li k ledette carte. Vorrei eflfere 
IVA feria reo per lacerami à mia 
voglia. Voi hauete precipitato le mie 
fortune : bavere fora merlo li miei in* 
. te retti . Sij pur bebhi à dir a m ozzato « 
chi brama più giocare, il fio della Tua 
vita Ha cosi igaomìniolo, & infame^ > 
che atterrila i medefimi Turchi, Tar 
tati,e Barba ri: Le fue Carni fiano lace- 
rare nel modo eli io lacero quefte 
L C<rti. Non mi battana hauer perdu* 
to il cuore dietro à Lilia ì fé non per- 
«deuc l'Anima ancora còle carte?Che 
farai Eleuterio,che farai dCiqueadcflbf 
Kng* bo». Non giocarò più > e mandarò 

via la Donna , che tengo . 
fing cntt, Ch'i* mandi via la mìa Donna» 
non c di douere.Anzi che per mante- 
; seria andarò à rubbare , dimoftrando 
con la mia gìouentù hauer vn cuore 
da Leone , 
Ukue. Ch' io di/cacci» & abbandoni fa_* 
mia Signora non fia già mai . Piglierò 
denari ad intere/ìe, ipotecherò le mie 
entrate, impegnaro le mie rcdite,da« 
ro per cinquanta quello vaie cento » 
faro alla fine d'ogni lina vn pefo , pur 
che fì goda quanto promette la gie- 
uencù . Vadi pur fottofopra il Mòdo; 
e quando non >aftarà quello f Sono 

gio- 
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cPCO VDA* B' ouene » & ho cuore » andrò bea' io 

l jt^vn dove ne jj, raono per p 0 t er vioer lie- 

t j fr tà to con la mia Lilla . 

.kt'*r"r Ang. catt. Non te sbigottire » che io tre- 

Ofgìè uero partito. 

itM T'inganni ó perfido Iddio farà 

ircop^^^iy quello che trouarà mezzi percnacn- 

t9tKf,tC %i# darlo. 

ree ^ a ^.«^f 1k*t. A che più penfi E leu cerio f Entra 

'Aebbi' * f i n Caia, ch'iui rifoluerai à quanto do- 

i *i» cl *' /L* uni fare. 

Ss»? 

.e^'^S 



SCENA TERZA. 

Ambre feto fole , 



a 3 L /*"\ Vanto volentieri di nouo uicontre. 
, cc ncu'^^ VX rei Agoitino, che con certi argu- 
fgfirt'^^ menti chiari , e pa/p bili le ridurrei 
[toft* nel ftato primiero. In Comma la Ci io* 
jcefflE 0 ' • poi) uentù è incauta, e poco accorta , non 
^ ria la penfa quella mai che pofla arrioar la 
Koii cbt !^A^ 1 Vecciata : Non crede che l'Infermità 
jbarffi^ $ colga airimprouife^e che la Morte >ié 
t ù hv* c( ffl v porti rifpcrto alla Gioucntù . Vn cor- 
ali *° di pocch'anni forma in quefti vn* 
! Sc^p-iV Idea d'eternità. Il partente Giobbe «• 
V 3 0ÌÌ \À dotto nelle mifcrie altro i 6 difle, che 
ip^ci^jj^ ' a vita humana ad vn fiore ft puoi pa- 
le 01,1 c^ 1 «gonare, ch'appena quefio nato tra- 
icllo v g] *( Q i monta. AI che credo hauetfe rifguar- 
i/ij v°P i. do 4 ueI Posta mentre canto * Dall 
irot1* ctCC ki Cunoa alla Tomba vn breue patfc 
oW { % ftjcftir cW-^r&e di Cafa è Eleuter. 



A r, SCENA TERZA, 
lo vedo molto turbato nel Volto,fde* 
gap/o nel Ciglio,e variabile nel patio: 
che cofa inai gli p udì e /fere fìnifìra- 
mente occorfo/ Ha la fpada in mano! 
Oh Dioagiutatelo . Voglio feoprìre fe 
poifc cauargli di bocca chi Io tormea 
ta, e chi l'inquieta • 

SCENA QV.ARTA. 

•Elmi. KT On mi micaua altro per dar 
1.^1 in vna difperatione f -e preci- 
pitar nell'eccettì , adirandomi contro 
de miei Genitori , che allenandomi 
con troppi lulli , e delicatezze hanno 
cagionato la mia daunatione. Lilla ha 
fentito ch'ho perfo gran sòma di de- 
nari : ftà colerica,- vuole ricornare in 
Cafa Tua, & abbandonarmi: Hora,che 
tono macati i denari; fono finir! li vez 
zirfono terminate le lusinghe, e le ca- 
rez/e.Hora fi che m "auuedache il fuo 
Amore era collocato neN'-interefTe >G 
non nella mia Perfona. E ranto gran- 
de l'affetto che gli porto , che mi ha 
priuato de fenfi . Hora so di certo,che 
quelle carezze fono finte , quei vezzi 
fimulati, quei fguardi mendaci; coilj 
tutto ciò mi fono dolci; e foaui. Lu 
Dó jc d'hoggidì anfano per intereffe. 
e non per amore, jter far reftare LU la 
in cafa che faro/ "^conarò denari bea- 
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*" *V jy^| che crederti trou arli a viua forza du 
^ t$lt tÌÉàét chi ne hauerà d 'auuancaggio AfFon. 

terò eoo quefta Spada ogn'vno ben- 
OJÌ &f?L^tf c ^ c dioico . Va huomo rifoluto ha-j 

ÌU Ì?~A' tutco " Mon ^° in P orere • Che-/ 
iaate'o.w ■ maledettoinciacnpo è quefto?Se non 

incótrauoqustto Bacchettone le mie 
a^jkil 9 difgratic non andauano perii Aio rio, 

nTi Voglio moftrare di non vederlo , & 
^ QVÀK j \ andare per altra ftrad* . 

j . Amb. Si è acorto di me . Vuote fuggir- 
ai itf»* 11 ** . iene. Signor Eleuterio.o Signor Eleu- 

terio- Vaa parola per gratta. 
^iDicaDi ^y Ebut* Non ho tempo di fentirla. A Dio* 
. D i ditpM^d Amb. Vna fola parolina i fi poc a richic 
ceffi 1*^2!^ ftaooil deue negare aJ vn Reiigiolb . 
/torfi^* 1 * JBfc*W Vi credete, che noa habbia altro 
g cd^^t per latnente , che le voftre meleofa, 
' t2 { ginif Sete in errore . Altri grilli fono 

, ri ó t&ffL »el mio ccrueHo . 
'ci \^ l mà Lo crcdo é ^ compatifeo . Me ne 

■ tondo**- • ' doglio fino all'anima . Hauete forft^ 
rSSl** 10 I qualche briga,che vi vedo fuor dei vo 

* i e )é$ff. itro folito coli il ferro alla mano ? 
°h riH^^!' Non e termine di buona creanza 

2*2! ocl'^ . il volere penetrare i fatti altrui* 
utf.l^ x Amb. Io parlo per aggiuftarui. fe ne fo- 
r ooW ] K no ^ aCto degno Hauece forft gridato 
f#£ t Z $òi ic fr con »J ■voflro caro Agoftino ? 
' iattA* 1 JElefit. Non ho da dar conto de miei fatti 

V*%Ll c farete poco . . t 

ì0 ùo^ Amb. Limici fatti fono d'aggiuftare il 
(Jtt^ proffimo «elle fuc occtrenze ; Confi-; 

• - • 8,ia,: 



4 S SCENA QVÀRTA. 
gliarloaJ bene oprare, & operare no* 
metti in decurione l'opere cattine-* < 
Doue andate figliolo? Confidateci 
me» lafciateil fdegno,e rimettete nel- 
le mani di Dio quelle offcfe,che di' 
mate vi fiano fiate fatte . 

Ehut.NÓ ho bifogno di voftre Predichej 
no è hora la ftagione da Predicare. La 
fciatemi andare per i farci miei» e non 
mi trate»ete , fe voglimo effer Amici. 

^m. Anzi voglio trattener ui . Vi fcorg» 
cÓ cattiui penfieri . Figliolo ramenta* 
teui,che fi muore , che la) Morte non 
hà rifpctto alla Cioueotù. Nel. altro 
Mondo fi rende m nutilCmo còro d'o- 
gni coltra picciola atcione; però (late 
auuertito , aprite Tocchi dell'Anima , 
& afcoltami voiontieri. 

LI e ut. Sei troppo importuno . Aderto pa« 
lefarotti il mio intimo. Fermati non 
ti muouere, altrimenti t ammazzo . 

^^.Defideri altro dame che d'ammaz- 
zarmi f Moro vol«otieri,e prego il Si- 
gnor Iddio , che il mio Sangue deb- 
ba effer per Saluti dell' Anima tua . 

ZUhu Tu lei Prete,* Li Preti fogliono ha- 
uer Denari» Canali -fuori altrimenti 

, t'ammazzo. Oh ceco Agoftino. Que- 
fio ti fatua la vita pei adetfo . Voglio 
fuggire , 

Amt.iddto ti rauuida oh incauto* poco 
accorto Giouani • Non vuoi fentirc li 
buone cfortationi j Temo chi tù fia-# ( 
Pr e fcìto e l'IoCetèo farà Ja Ma ftanza i 
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SCEMA QJINTA. 

hnhrofio^Kgc pinci hng. Stn. &t*&. Cote. 

oti. f> He rumore è flato o Padrt> 

Ambrotie? 
ìb. Sii ben venuto M mio Ago/lino. Il 
rumore c ili Eleuterio che fi ogni poi* 
ibile per andare in perdttione* 
){t. E dunque d«fperato eb? 
»£. Difperatiflìoio à fegno tale , che ha 
uuuto ardire darmi voa mano io pet* 
o,e con vn pugnale nell'altra chieder* 
ni denari . Mi credo l'habbu fatto da 
loucro , e non per fcherzo . 
fi. Si curo o padre l'ha fatto di buon fen 
to> perche ha giocato tutti i denari, fa - 
idli.e cento feudi foprt la parofa-Tiene 
i cala vna fcaltra>efina Cortegiaoa- r> 
he lo pela al potàbile per ogni verfo . 
retate credo del tutto afeiutto. Non 
dunque meraufglia ch'habbia dato 
i quelli eccefsi . 

'. Oh pouer'Anìma. Ecco chef e ne-* 
porta da! Gioco, dalie Crapule, e dalle 
>onne dishonefte.Io certo piango con 
grimedi sàgue la perdita di Bleutero. 
f.Eleutcrio è amico mio.L'amo al 
di me fteflb,e compatifeo le fueoture 
fe fabricatefi Anch'io m'accorgo ha 
rr dato in reproboicV effermi trauiato 
illa ftrada dei Cielo. M é flato caro 
lauer trouato V R, per difeorrere dì 

rti mancami fìsche no poco mi tor 

C mcn- 
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mentano, & aggrauano la Conteienzà • 
A/»&.Dite pure . 
Ang. cAtt. M'arrofcifco adirli. 
Agott. Sento repugnanza à dirli m'arrofi- 
feo di vergogna-Mi fé ibinge la gola, e fi 
trattiene la lingua n6 potè'doli palefare. 
Amo. Dite pure figliolo , perche non po- 
tranno mai eflere tali , eh' io non pofTa 
hauerne maggiori . 
A.». ho. La porpora della Vergogna è il più 
pretiofo Adòbbo , che adorni il feggro 
dell'Anima . Dite pure allegramente , 
perche é huomo come voi . 
Agoft» Hò giocato anch'io , e nel gioco hò 
perfo qnanto mitrouauo adoffo Arrab- 
biato poi più che rabbiolo cane ho ma 
ledetto l'anima de miei Genitori , ho 
biaftemato, e detto qua nto poteuo co- 
tto il mio Signore. Per vincere ero rifo» 
luto fare incantefmi,e con ingannileua- 
re i Denari al mio.pronlmo.Dico infom 
m*a, che in poco corfo d'hore ho com- 
mefla vn'infinitàdi mancamenti , tutti 
diretti'cótro r precetti, e la volontà del 
mio Creatore;'&:in fine ero ri Coluto da. 
re f.Animri'mU ]à Satana ifo . 
Amh\ Il gioco è figlrolo della di fpe ratio ne: 
ìifuoi frutti . Chi v'hà condotto 



à giocare ? 
Agofl. Gl'Amici. 

Aw^.Quefti non fono amici, mà fieriffimi 
Inimici • Quefte fono quelle Prattiche , 
che riducono l'huomoadvno obbro- 
biiofo fupplicio. Lafciatele AgoftinoJa- 

kia 



• 
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fciitf le figlio'^ : ficcate ni fpirirnaiméte 

eoo Religi.>fi:rr^icitc ed Vecchi ho* 
fiorati: E (U quelli Giou.ini incauti, e^> 
frauda lofi ftateoe lootano: perche fono 
corruttel.i dell'Anime, mini&ri dell'In- 
ferno; che ad altro non attendono, che 
ad arricchire quegl'A biffi d'Anioaeifof 
tonate. Atteodete alle Confezioni , fre- 
quentate le Cenni unioni , (tate amico 
del Di£Ìuno,non vi (cordate le difcipli- 
nei Di quello che v a uà/a, {accorrcene 
li poueri luiognolì. Quefte fono opere > 
che fj. fanno vn ricco patrimonio nel 
Cielo. Vi (iranno Erede del Paradho, • 
vi apportaranoo vn'£terna Gloria*' 
v. Sento che quefte voftre Religioie pa- 
réte mi penetrano nelle vifceredelcuo 
re Deh non vi fia incomraodo d'iodinz 
zar quella anima nel Scuro sétiero della 
falute colVeferCrtio d'vna veri peniteza. 
nb Ben volécieri ò figliolo. Maggiocvgau 
dio di quello no fà defidera r il cor mio, 
non lo lo io ne giubiloyMal'ifterio Iddio 

con tutta la corte Celefte , che per vn 
peccatore conuerttto ne fà fefta>& alle* 
grezza . Entra in Chiefa che nel.'elame 
della cofeienza fminuzando li cornetti 
errori impetraremo con vna buona có- 
le filo ne dalla Diurna Mifericordia il bra 
m at o pe nddn o • ' '^ : >J K IL V £ . 
%o&. Vi feguo o mio Padre . Benedetto 
cjuei punto che v'incontrai * 

C x 5CE* 



SCENA SESTA. 

Angelo Cattino Solo • 

AH che l'Inferno perde Agoftino.' Am- 
brofio me Io leua,dalle mie fugseftio- 
ni lo trahe; dalle mie tentationi lo libe- 
ra affatto.Queft'A mbrofio quefl'Ambro 
fio è il più acerimo Inimico ch'habbia 
ia Città Infernle Quello che piùaffligge 
lucifero » e la fua innumerabile fchìcra 
è>che con eflb nò polliamo cimentarti. 
II foto Tuo nome ci tormentai crucia, & 
affltgge.Oh faccighe mal fpefe,credouo 
d'allenare vn tronco per andare nelle-» 
fiame Infernali, e m'accorgo che Am- 
brogio me lo toglie ,e Io coltìua qual 
fiore per il Giardino del Paradifo. Que- 
llo il che è vn dolorcche non uà dolo-/ 
re che l'vgua glia. Tremo »fremo,arrab- 
bio, ed al mio mal grado qua fuora del 
vfcio flare mi conutene, che dentrart-* 
dou'è Ambrofio la forza no mi permet- 
te; Meglio è che m i ritiri, perche quan 
to più ftò vicino , più mi fento ardere 
da vn fuoco inuifibile, che mi cruccia , 
e confuma. Anderò in quello mentre à 
chieder agiuto , perche altrimenti per 
me A m brofio ha vinto . 

SCEN A SETTIMA . 

\Jlla f e Vttino • 

X7 Oglio dico partirmi? 
Vn-V Se vi partite non ilare te in que^. 



il Al fìcuro fé mi parto non /laro in que.' 
fta Cafa . 

r r. Vedete bella Zitelli» mi pare che da* 
te He 1 fpropofitS o volete bene al Pa- 
trone» o gli volete il malanno » 
ih Fà pur conto che l'hai indouinata. Se 
mi dona io l'amo. Mà fe cedanoli doni» 
Iodio, e I abborrifco . Altro et vuole ad 
vna mia pari.che vn pranfo, & vna ce- 
na. Chi brama di godere a Aio piacere.è 
dì meftieri che d«ni,e regali. Chi non 
dona non ha Donne . 
Vtu Io Tento ò bella Signorotti il voftro 
rettorico difeorfo , & io come quello » 
che non fono (tato mai innamoratcnÒ 
fon capace d'intenderlo. Se mi dirruda- 
rcte quanti mefi porta vna ferola, V. S. 
hàuerà da me gufto: fé defiderate Tape, 
re di che età ila bona a far razza la Vac 
ca V.S. ne farà pienamente informata • 
Io so, che quàdoipioue non è bon tem- 
poiche l'Agolto il fole è caldo,che la ne 
«e viene d Inuerno, e che l' Vua prima 
fà il mofto.che il vino. Circa pei di que 
fìe faccende amorofe fono più fempiice 
d'vna Somnraccia V.S. m' ha intefo. 
liL Villano porco furiente . Refta con il 

malanno tù >& il tuo Patrone. 
Vtt, Che ve n'andate eh? buon v «aggio à ri 
uederci come le nucciole . Oh pouero 
Patrone fioche ha hauuti danari in ta- 
lea non fi fentiua altro per la cafa » che 
vezzi adeflòjcbe nÓ vi fono più quatrini 
l'ha lafciaco come vn fàtaccino di Cop; 



J4 SCENA OTTAVA, 
pe . Imparate Innamorati moderni di 
quefto amore fatto alla modali. 

SCENA OTTAVA. 

ita $i j fi \ Eie u ieri* t * Virino 

He fa i qua in Arate t 
Vtt. V-# Stò al W eleo . * 
EUhj. Perche nonferui Lilla? 
Vtt. A che vuoi che la feru;u» ? 
Eleut. A quello ch'ella ti commanderà.' 
Vtt. Sì va atro ua re iù Lilla . ..«jèÉy&fc '.; 
"Eleut. Che non è in cafa? 
Vtt. Ci.edo di fi, che (la in cafa-*. 
Eleut Entrerò dunque io à feruirla_^ ; 
Vtt. Credo che fia in cafai Ma nou già ia 
quefta-j. 

Eleut, In qiul cafa fi trouarà dunque ì 

Vtt. E che fono indouino io ? 

Eleut. Non è qui dentro ? 

Vtt. Signor nò. 

2i leati Che fi è partita-* ? 

tv*. Carni nana come il vento l 

Eleut. E tu l'hai lafciata partire ? 

Vtt. Si che voleuo qualche pianellata nel* 
la bocca io? e fàpete come moftrau* 4 
d'haueme voglia di darmela— . 

"Eleut Ah ribaldo feiagurato . Non doueui 

• l*fci a ria» pa cc*f e • v. ' ! ? i w q U&&%L • 
P/r; BhVg n a ita ahe.&eaelS vaz fune per li- 

Eldut. Portiti dagl'occhi mie. infingardo , 

feiagareto, buoni q 4*J# l *Ha— 
V.Cocnc no volete altro à riuederc/a cena* 

SCE' 




SCENA NONA* 



H Lilla ingrata cosi m'ha! tradico eh* 



x in fimilguifa m'hai abbandonato f 
Beo m'hai dato à dluedere adeffo che il 
tuo cuore é vena !e no Thauerci mai ere 
ii iì co. No importa faprd anco vendicar- 
ci delle tue in -lignatioDiyperche perdei 
il denaro p oc ho re fa, tìm partita? for- 
fè credeui che io non haueflì (pirico da 
procurarne più di quello chcnbópcr- 
du tortìng a ni. Se quefto ferro mende, 
i! mio ardire non mentirà . A me folo 
non è badato l'animo d'oprare cola atcu 
na, mà c6\ agitilo di Vctlno appoftaró 
in qualche hora ì paffagieri,e gli leuarò 
il cuore, le di buona voglia nó daranno 
il denaro. Intanto maturano le mie P7g 
li9fti farò delle vendite finirò d'efterm J 
nare quefto digradato Patrimonio che 
mi è refta:o,e poi voró godere il Modo 
z6 quello d'altrf.AI fine vna volta fi mo 
re. Aurino, e refolucione Eleuterio. Vo« 
glio trouare Vttino, e difporlo ad a£iu« 
armi/ e poi di nulla temerò . '"' 



Eleuterio Scio , 



tiiìè Atti Att& Torzo . 
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SCENA PRIMA. 

LUuteùo t e Vtt'mo . 

E/^f. «553551 O&l' 0 Vttino mio, che-? 

SS^Jifl muriamo vita. 
;7* f rMW^ Patrone . Eccomi. Vede? 
TivWffi te quetlo, che poffo tare, 
e commandatemi. 
Eteut. Voglio applicarti ad va hooorato 
efercicio • 

yu. Qua l*é quefto e fé re it io nono rato? 

hlettt. Ti voglio far faldato • 

Vtt. Voi non fate cofa di buono • 

Ik. Perche? . . 

F/f. Tutta la raiza mìa.tanto huominf,co 
me Donne é ftata razza poltrona- Io n6 
poflb degenerar dalla mia progenie . 

'Bitut. E che» Non Caprai in occorcnu fpa 
rare vna Piftolataidare due,o tre Pugna 
late ad vn galant'huomo l 

Vtt. Sparare piftole , dar pugnalate a ga« 
Iant'huomini? Eh Padrone mi' volete 
far fare il falto del Montone eh ? 

£Uut. Che falto? che montane? Bada a»* 
viuere .-QMand'vDo ha denari tutto il 
Mondo è Ilio. Per hauerne è dimeftieri 
ingegnarti*. Chi.non hà,no è. Che afpet 
ti,che gli huoniini del Mòdo te ne por- 
tino fe non ne hai? fei feiocco . Tù deui 
andare à procacciarteli. 

Vtt. 
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Patrone voi discorrete benc,Mà io no 
capifco • 

\ Vttino mio oon voglio darti adi'a* 
odere 9 che le lucciole fiano Stelle-» • 
aglio da ce vii feruitio. 
Se Todi Speciale ti ferirne?. Ma quefto 
>n lo so fare. 

U Eh elle tù non m'inrendi»non vo* 

io feruitiali da te; voglio vn fauore* 

Ne anco vi ioteodo • 

f» Voglio di te vna gratta. 

Se fon contadino » come volete che 

ccilegratie. 

t- 1 l tendimi fe vuoi . Non mi far en- 
arc in collera.* ■ 

>itemi,che volete.enó tate cerimonie 
t. Cosi mi dai gufto. Entra in cafa» va 
?Ua mia Camera douetrouerai arme 
ì fuoco,e da taglioiPaHe.e poluere.pt- 
lia quello che più t'aggrada : armari 
uanto più fai»c folÌecita,che t'attendo. 
Non defiderate altro , che quello ì 
deflb vado. 



SCENA SECONDA. 



ft voi votta s'é moftrato vbbedientr. 
Coftui e femplice, e fi crederebbe che 
Somari volafìero.Con gratiofe parole, 
veizofe lufìnghc lo ridurrò à feruirmi 
3 quello, che desidero. Se occorrere-» 
ndaflìmo carceratami dà àco l'animo 
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"licci che faranno cómpflì dalle mie ma 
ni. Eccolo che viene,o come è fcioccc. 

SCENA TIRZA. 

t r ri i\ Vttirto ^.e. Aleute rio », . . *gfij 

Vtt.. Q Tq bene cosi ? 

E/j#.vI/ Mi pare,che no polfi ftar peggio» 
Che vuoi fare ? 

Vtt. Voglio caricare l'Archibugio . 

E/c#A Q /ciocco non vedi che quelle fono 
palle da giocare ? 

Vtt. M' hauete decco che pigliafle. le palle : 
Quelle fono palle . 

Tzleat, E vero che fono palle, m-à non fono 
per quell'effetto. Piglia quelle, che fo- 
no in ouefta Borfetca . 

Vtt. Queste della Borfetta fono di Piom- 
bo, e pefano troppo {ì ' ^àdifoiv , > .jè 

Wevt. Qjefte fono le buone • V'hai mefTo 

la polugre? ^ ... k**mtfj&t' 

. Vtt. La metterò dòppo . (palle. 

Eleut, S\ mette prima la poluere* e poi le 

Vtt, Via mettiamocela • 

E/,.Che poluere è quefta?Doue l'hai prcfa/ 

Vtt* i,'hò tolta dal Calamaro. 

hleutm Oh come fei garbato! Que{ta£ poi- . 
uere dà lettere, e non d'Archibugio. Dà 
qui, che lo voglio caricare io . Dimmi 
ic l'hiuefiì da tirare 4 com'é ^9 sirar?ftì l 

lo pofa in Terra, e loftrafeina per il Palco, 

Vtt, Così lo rirarei . 

Efear Oh goffo* Se lo voleflì fparare , co- 
me 
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«e lo fparareftil 
Vtt, Noo losò fare. 

E Io fono bene intricato con quello 
feiocco . Accomodaci quella Coltella , 
che ooo lì 2 bene io quello modo . 

Vtu Stàadeffo à voflro modo f 

Ei«tff. Portala cofi. 

K//. Horsù ftó io ordine. Chi volemo am 
ma//.are> quale è quello che v'ha dato 
fa (lidio, 

ÌLLeut. Nò no i non voglio che facciamo 
canto male. Tù fai beoiflìmo , che Lilla 
mia fi é fdegnaca, Se è vfeica da Cafi_» 
perche ho per lo certi denari . Le fpefe 
ch'io fo per lei nò fono ordinarie, fi per 
veftirla eoo precioflimi AJobbi.fi per 
maoceoerla cò delicati cibi. Mi rìtrouo 
fcarfo di mooeca f pero bifo^na buffar- 
ne doue fi può. Andiamo. Tù farai la__» 
feorca i&d primo che ti darà ne piedi 
gli farai cauar dalla faccoccia ì denari , 
e cofi al difpetto della fortuna hauere- 
nio Doble,e faremo vita lieta, e giocou* 
da aflìeme con Lilla . 

Vtt. Oh Patrone voglio che facciamo vna 
• cofa meglio 

E/r, E che cofa migliore potrà eflerquefta? 

17'. Andiamo tutti doi à zappare, o à va» 
garello vi darò il mio guadagno, e co fi 
ci mariteremo noi, e la voftra Signora . 
Non è meglio quefto ? 

Eleut. O briccone; ti pare ch'io fia foggec 
co di adoprarmi in con* vili efercitij f 

Vtt, Mi Paiono efercitij più dishoHorati 

C 6 quel; 
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lo vedo molto turbato nel Volto,fde* 
guofo nel Ciglio.e variabile nel patio.- 
che cofa mai gli puoi eflere finiftra- 
u mente occoxfo/ Ha la ipada in mano! 
Oh Dio agiutttelo . Voglio fcoprire fe 
pofla cauargli di bocca chi io tormea 
ta, e chi l'inquieta • 

SCENA QVARTA. 

Amhrof^.Uuterio t Ang> Bon»Kng % Cut, 

'Elent. VT On mi macaua altro per dar 
1,^1 in vna difperatione f *e preci- 
pitar nell'eccelti , adirandomi contro 
de miei Genitori , che allenandomi 
con troppi ludi , e delicatezze hanno 
cagionato la mia dannatone. Lilla ha 
fentito ch'ho perfo gran sòma di de* 
nari : ftà colerica; vuole ritornare in 
Cala Tua, & abbandonarmi: Hora,che 
lono màcati i denari, fono finiti lì vez 
zi,fono terminate le luflnghe,e le ca* 
rez/e.Hora fi che m'iuuedcche il Aio 
Amore era collocato nelTintereffe >c 
non nella mia Perfona. E tanto gran* 
de l'affetto che gli porto > che mi hà 
priuato de fenfi. Hora so di certo, che 
quelle carezze fono finte , quei vezzi 
fimulati, quei fguardi mendaci,- coiu 
tutto ciò mi fono dolci; e foaut. LO 
Dóae d'Uoggidì a o/a no per intercfle. 
e non per amore, jfc far reftare LUb 
in cafa che faro.' fffp^tà denari ben 
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:he crederti trouarli a viua forza d-_j 
hi ne haucrà d auuantaggio AfFron. 
ero cooquefta Spada ogu'vno ben* 
be amico . Va huomo r il o Imo hsu* 
utto il Mondo in Tuo potere Che-* 
na'edettoìnchmpo e quefto'Se uon 
ncótriuo quitto Bacchettone le mie 
tiTgratle non andauano perii Aio ri.o. 
doglio moftrare di non veder/o , fc 
ndare per altra ftrada . 
b. Si è acorto di me . Vuote fuggtr- 
jne. Sigoor Eleuterioo Signor Eleu- 
erio. Vna parola per gratta. 
fh Non ho tempo di feotiria A Dio» 
\b. Vna fola parolina $ fi poc a richie* 
ti od fi deue negare ad vn Religiofo . 
it. Vi credete, che oon habbia altro 
>er la mente , che le voftre meleofa. 
foii Sete io errore . Altri grilli fono 
lei miocerueHo . 

b. Lo credo . Vi compatifco . Me ne 
loglio fino all'anima . Haueteforfe** 
gualche briga,che vi vedo fuor del vo 
tro Colico con il ferro alla mano ? 
'it. Non è termine di buona creanza 
I volere penetrare i tei altrui» 
é» Io parlo per aggiuftarui» fe ne fo- 
10 fatto degno . Hauece forfè gridato 
on il voftro caro Agoftino ? 
fi. Non ho da dar conto de miei fatti 
l Voi . Abbadate-alli voftri , che non 
àrete poco . . 1 

ib. Li miei fatti fono d aggiuntare il 
>roffimo nelle fue occorenze : Confi- 

gliar- 
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gliarlo al bene oprare. & operare non 
metti io decurione l'opere cacti ue_# . 
Doue andate figliolo? Confidatela 
me» lafciateil ("degno ,e rimettete nel- 
le mani di Dio quelle offefe,che flì* 
mate vi nano ftate fatte . 

jE.W N<5 ho bifogno di v oltre Predici] e f 
nò è bora la ftagione da Predicare. La 
(datemi andare per i farti miei, e non 
mi tratenete » fe vogltmo e (Ter Amici. 

<*m. Anzi voglio trattener ui . Vi feorg» 
cÓ cacciui penfteri . Figliolo ramenra- 
teui,che fi muore , che la) Morte non 
hi ri(pctto alla Ciouentù. Nel: altro 
Mondo fi rende m nutilEmo còro d'o- 
gni noftra picciola a mone; però fiate 
auuertito , aprite Tocchi dell'Anima » 
& afcoltami volontieri. 

£tW. Sei troppo importuno . Aderto pa« 
leprotti il mio intinto i Fermati non 
ti muouere , alt/intente e ammazzo • 

^^.Defideri altro dame che d'ammaz- 
zarmi / Moro voltntieri,e prego il Si- 
gnor Iddio , che il mio Sangue deb- 
ba effer per Saluti dell* Anima tua - 

ZUhu Tù fei Prete,- U Putì fogliono ha- 
uer Denari » Canali-fuora altamente 

. t'ammazzo. Oh ecco Agoftino. Qne- 
do ti fatua la vita pei adetfo • Voglio 
fuggire . 

Amb.lddìo ti rauuida oh incauto,e poco 
accorto Giouani • Non vuoi fentire le 
buone efortationi i Temo che tù ila-*, 
Pre (cito e linfe 4 *o farà Ja tua ftanza i 
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^mhrofioyhgcflinoi hng. £m. A/tf. Catf. 

KgoB. r> He rumore è flato o PadrO 

V*4 A ni brode? 
Amò. Sìa ben venuto 51 mio Ago/lino. I! 
rumore é di EJeuterio che fa ogni pof« 
Abile per andare in perditione. 
Agofl. E dunque difpe rato ehi 
&mb. DifperatiGìmo a fegno tale , che ha 
Jiauuto ardire darmi vna mano in pet- 
to* con vn pugnale nell'altra chieder- 
mi denari . Mi credo l'habbia fatto da 
douero , c non per fcherzo . 
^«.Sicuro o padre Tiaa fatto di buon fen 
noj perche ha giocato tutti i denanW 
nelli,e cento feudi fopra laparola-Tiene 
in cafa vna fcaltra>efina Cortegiana-, > 
che lo pela al poflibile per ogni verfo . 
E reftate credo del tutto afeiutto. Non 
è dunque meraufglia ch'habbia dato 
in quefti eccefsi . 

mb. Oh pouer'Anima. Ecco chef e ncJ 
riporta dal Gioco, dalie Crapule.e dalle 
«Donne dishonefte.fo certo piango con 
lagrime di sàgue la perdita di Eleutero. 
r^.Eleuterio é amico mio.L'amo al P*- 
ji di me fteflb,e coropatifeo le fuenture 
da fe fabricatefì. Anch'io m'accorgo ha 
uer dato in reprobo,cV eHermi trauiato 
dalla ftrada dei Cielo. M e flato caro 
l'ha uer trouato V K. per difeorrere di 

ietti niancamtnt^che no poco mi tor 

C men- 
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mentano, & aggrauano la Conkienzà • 

&n*b. Dite pure . 

fing. cstt. M'arrofcifco à dirli. 

Agofì. Sento repugnanza à dirli m'arrofi- 
' (co di vergogna-Mi fe ftiinge la gola, e fi 
trattiene la lingua ntf potè'doll palefare. 

junb. Dite pure figliolo , perche non po- 
rranno mai effere tali > eh* io non poifa 
hauerne maggiori 'V^S-ìSL 

AnMo- La porpora della Vergogna è il più 
pretiofo Adobbo , che adorni il fcggfo 
dell'Anima. Dite pure allegramente r 
perche è huomo come voi . 

Agoft. Hò giocato anch'io > e nel gioco hò 
perfo qnanto mi trouauo adoflo Arrab- 
biato poi più che rabbiolo cane ho ma 
ledetto l'anima de miei Genitori * hò 
biaftemato, e detto quanto poteuocó- 
tro il mio Signore. Per vincere ero rifo* 
luto fare incantefmi>e con inganniteli- 
re i Denari al mio.proffimo.Dico infom 
ma» che in poco corfo d'hore ho com- 
melfo vn'infìnità di mancamenti , tutti 
dìre,ttr*c6t*ro r precettil e fa volontà del 
mio Creatóre ;& in fine ero riìoluto da- 
re l'Anima 'ihta'à Satanalfo. 
AiwK II gioco é figliolo della difperatìone: 
Ecco ìi fuoi frutti . Chi v'iià condotto 
à giocare ? 
bgott.GV Amici. 

AwJ-.Queft» non fono amici, mà fieriffimi 
Inimici . Quefte fono quelle Prattiche , 
che riducono l'huomo ad vno obbro- 
briofo fupplicio. Lafciatelc Agoftino,la. 

fcia» 
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fciatck finlio'^ : ricreateli! fpirirtialméte 
eoo Reli£i>fi;,pràtticatc co Vecchi ho- 
norati: E da quelli Giou.mi incauti, 
fcandafofi ftateoe lootano: perche fono 
corruttela dell'Anime, miniftri dell'In- 
ferno i che ad altro non attendono, che 
ad arricchire quegl'Abiflì d'Anime sfor 
lunate. Attendete alle Confeflìoai , fre- 
quentate le Com m unioni , fiate a mico 
del Digiuno.nonvtfcordate te difcipli- 
nei Di quello che v'auàza, ^occorretene 
li poueri bflognofi. Quefte fono opere » 
che vi fanno vn ricco patrimonio -.nel 
Cielo. Vi 6 ranno Erede del Paradilb, e 
vi apportarono vn'£terna Gloria. 
%o. Sento che quefte voftre lUIigiofe pa- 
role mi penetrano nelle vifeere del cuo 
re Deh non vi fìa incommodo d'indi riz 
zar quefta anima ne! ficuro sétiexo della 
falute coll'efercitio d'vna vera peniteza. 
mb Ben volétieri ò figliolo. Maggior gau 
dio di quefto no fa dtfìderar il cor mio, 
non folo io ne giubitaMa l'ifteffo Iddio 
con tutta la corte Celefte, che per vn 
peccatore conuertito ne fà feiìa,& alle- 
grezza . Entra In Chiefa che nell'efame 
«iella cofeienza fminuzando li comedi 
errori impetraremo con vna buona có- 
feffione dalla Diuioa Mifericordia il bra 
mato perdono. 

geli. Vi feguo o mio Padre . Benedetto 
guel punto che v'incontrai . 
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SCENA SESTA. 

hngtlo QctttHo Solo • 

AH che l'Inferno perde Agoftino.* Am« 
brodo me lo leua,dallernie fugeeitio- 
ni Io trahe; dalle mie tentationi lo libe- 
ra affatto.Queft'A mbrofio queft'Ambro 
fio è il più acerimo Inimico ch'habbta 
la Città Infernle Quello che più affligge 
Lucifero » e la fua inoumerabile fchiera 
étche con eOb nò pofiìamo cimentarfi. 
11 foto fuo nome ci tormenta» crucia, & 
affiigge.Oh fattighe mal fpefe,credouo 
d'allenare vn tronco per andare nelle-* 
fi ime Infernali, e m'accorgo che Am- 
brogio me lo toglie ,e Io coltiua qual 
fiore per il Giardino del Paradìfo. Que- 
llo il che è vn dolorc.che non uà dolo-, 
re che l'vguaglia. Tremo>fremo,arrab- 
bio» ed al mio mal grado qua fuora del 
vfeio flare mi conuiene, che rientrarci 
dou'é A mbrofio la forza nò mi permet- 
te» Meglio è che mi ritiri, perche quan 
to più ftò vicino , più mi fento-ardere 
da vn fuoco inuifibile» che mi cruccia , 
e confuma. Anderò in quello mentre à 
chieder agiuto , perche altrimenti per 
me A mbrofio ha vinto • 

S CE N A SETTIMA • 

UUa , * Vttino • 

\ 7 Oglio dico partirmi? 
y*r> y Se vi partite non (Urne in quei 



7. Al ficuro fe mi parto non Aarò ia que. * 
fta Cafa . 

/. Vedete bella Zitella) mi pare che da- 
te ne 2 [proposti ó volete bene al Pa- 
trone, o gii volete il malanno , 
l, Fà pur conto che l'hai indoumata. Se 
ini dona io l'amo. Mà fe ceffano li don ì, 
l'odio, e l'abborrifco . Altro ci vuole ad 
vna mia pari,che vn p ranfo, Se vna ce- 
na. Chi brama di godere a Aio piacere, ò 
di meftieri che doni,e regali. Chi non 
dona non ha Donne . 
U Io fento ò belli Signorotti il voftro 
rectorico difeorfo , & io come quello > 
che non fono (tato mai innamorato, 116 
fon ci pace d'incenderlo. Se mi dimanda- 
nte quanti mefi porta vna fcrofa. V. S* 
hàucrà da me gufto: fe defide rate fapc 
re di che età fia bona a far razza la Vac 
ca V-S. ne farà pienamente informata . 
io so, che quàdo.pioue non è bon tem- 
po, che 1* A gotto il fole è caldo,che la ne 
le viene d Inuerno, e che l'Vua prima 
fà il moflo.che il v ino. Ci rea poi di que 
te faccende amorofe fono più femplice 
t'vna Som traccia V.S. m' ha intefo. 
Villano porco furfante . Retta con il 
nalanno tu ,6c il tuo Patrone. 
Che ve n'andate eh?buon v «aggio à ri 
ederci come le nucciole . Oh pouero 
'atrone fioche ha hauuti danari in ta- 
ca non fi ienciua altro per la cafa » che 
ezzi adefiòjche 06 vi fono più quatrinì 
ia Jalciaco come vn t ataccino di Cop; 
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pe . Impmte Innamoraci modem idi 

quello amore fatto alla moda^i^ * 

'SC fi N A OTTAVA. 

He fa i qua in itrada . 
r/r. V-J Sto al hefco . , ,1 

Perche non ferui Lilla ? 
C/s. A che vuoi che la fei ui-j? lùk * 
£/*«/. A quello ch'ella ti commanderà." 
Vtt. Si va a trouare tù Lilla . ^ife: ; 
E/o'.va Che none rn caia? 2 
F/v. Cuedo di fi> che fu in cafawt 
Ei<?«r : Entrerò dunque io à ferukla-_»i 

Credo che fia in calai Ma nou già in 
quefta_j. 

E/^', In quii cafa fi trouarà dunque ì 

Vtt. E che fono indouino io ? 

Watt. Non è qui dentro \ 

Vtt.. Signor nà. Uitkj^/f^^^ 

£>7e/</.- Che fi è partita^» ? 

i-V/.Carninaua come il vento J 

Eleni. E tu l'hai lafcìata partire ? 

Vtt. Si che voleuo qualche pianellata nel* 
imbocca io? e fapete come moftraua^ 
d'hauerne voglia di darmela^ . 

Elat Ah ribaldo fciagurato . Non doueui 

toiRa^rU'pattireo jj^s L 

Vtrs&ifoginnz aheteaeiS va3 fune per li- 

F irriti dagl'occhi mie Fnfingardo , 
(eia girato, huomo da u uHau*. jrj? 
F.Copae oó vofòte altro à ri u edere /a cena- 

SCE' 
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Zleuterio Scio . 

\ H Lilla ingrata così m'hai tradito eh* 

in fimilguifa m'hai abbandonato f 
Bea m'hai dato à diuedere adeflò che i 1 
ruo cuore è venale no l'hauerei mai ere 
duco. No importa faprò anco vendicar- 
mi delle tue in-iignationi,perche perdei 
il denaro poch'ore fa, ti fei partita? for- 
fè credeui che io non haueflì fpirito da 
procurarne più di quello che n bò per- 
duto? T'ingàni. Se quefto fewo métiffe, 
il mio ardire non mentirà ♦ A me folo 
non coartato l'animo d'oprare cola alcu 
na, màcóTagiuto di VEtino appoftarò 
in qualche fiora i paffagieri.e gli leuarò 
il cuore, fe di buona voglia nó daranno 
il denaro. Intanto maturano le mie Pig 
gioii! farò delle vendite,finiro d'eftermi 
nare quefto difgratiato Patrimonio che 
mi è r eliaco, e poi voró godere il Modo 
c6 quello d'alcri.A! fine vna volta ft mo 
re. Anfmo,e refolucione Eleuterio. Vo- 
glio trouare Vtcino, e aifporlo ad agiu- 
tarmi/ e poi di nulla temerò . 

tine iitt Atto Tirzt . 



'atto IV. 

SCENA PRIMA. 

ElcHtertOi e Vitine . 

tleut. JL Oglio Vttino mio, c ho 

jS&ZÌy mutiamo vita . 
l't: t BjwSj ^tronc . Eccomi. Vede* 
Mfvffil te quetlo, che poffo ùrc» 
e commandatemi. 
Eleut. Voglio applicarti ad va hooorico 
efercitio • 

Vtt. QuaPè quefto efercitio honorato ? 

hle/tt. Ti voglio far faldato • 

Vtt. Voi non fate cofa di buono . 

tkitt. Perche ? ' m 

Vtt. Tutta la raiza mia,tanto huommr,co 
me Donne è ftata razza poltrona Io no 
poflb degenera r dalla mia progenie . 

Zltut. E che? Non Caprai in occorenza fpa 
rare vna Piftolataidare due,o tre Pugna 
late ad vn galant'huomo? 

Vtt. Spaiare piftole , dar pugnalate a ga- 
lant'huomini? Eh Padrone mi'volete 
far lare il faltodel Montone eh ? 

Meut. Che falto? che montane? Bada a_j 
viuere . Qiiand'vno ha denari tutto il 
Mondo è foo« Per hauerne è dimeftieri 
ingegnarti*. Chi.non ii2,no è. Che al'pet 
ti,che gli huomin» del Mòdo te ne por- 
tino fe non ne hai? lei feiocco . Tù deui 
andare à procacciarteli. 

Vtt. 
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Patrone voi (incorrete beneyMàionó 
t capifco • 

ttm Vccino mìo oon voglio darci adin* 
soderei che le lucciole fiano Stella» , 
oglio da ce vn feruitio. 
Se fotti Speciale ti ferirne?. Ma quello 
on io so fare. 

!/• Eh che tù non m'inrendimon vo* 
lio feruitialì da te; voglio vn fauorc. 

Ne anco vi intendo . 
tt Voglio da te vna gratia. 

Se fon contadino » come volete che 
icci le gratie. 

lLtend/mife vuoi .Non mi far en-, 
rare io collera-* * 

Ditemì,che volete.enó tate cerimonie 
4t. Cosi mi dai gufto. Entra in cafai và 
ella mia Camera doue crouerai arme 
a fuoco,e da tagliojPaMe.e pohiere.pt» 
jia quello che più t'aggrada : armaci 
guanto più fai,e follecita,che c'attendo. 

Non desiderate altro , che quello ì 
Ideuo vado. 



SCENA SECONDA. 



Vr vna volta s*é moftrato vhbedientf . 
Coftui e femplice, e fi crederebbe che 
SÒmari volaifero.Con grariofe paro!e> 
vezzofe lufinghe lo ridurrò à feruirnii 
n quello, che defidero. Se occorrere-» 
indaflìmo carceratami dà àco l'animo 
li fargli coftfcffare per proprìj quei de; 
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me Io fpararefti? 
. Noa lo sò fare . 

'ut* I o fono bene intricato con quello 
'ciocco . Accomodaci quefta Coltella, 
che non (h bene in quello modo. 

Sta aderta à voftro modo ? 
ut. Portala coli . 

. Horsù flò io ordine. Chi volemo nm 
mazzare» quale è quello che v'ha dato 

a (lidio. 

ut. Nò no , non voglio che facciamo 
tanto male. Tìi fa» beniflìmo , che Lilla 
mia fl é fdegnata, & è vie ita da Cafa_* 
perche ho perfo certi denari. Lefpefe 
ch'io fo per lei no fono ordinarie, fi per 
veftirla con pretioffimi Adobbi , fi per 
mantenerla co delicati cibi. Mi ritrouo 
fcatfo di moneta i pero bifogna bufear- 
ne doue fi può. Andiamo. Tù farai 
feorta ( de il primo che ti darà ne piedi 
gli farai cauar dalla faccoccia ì denari , 
e cofi al difpetto della fortuna hauere* 
mo Doble,e faremo vita lieta, e giocon« 
da aifieme con Lilla . 
f. Oh Patrone voglio che facciamo vna 
cofa meglio 

•E che cofa migliore potrà eflerquefta? 
U Andiamo tutti doi à zappare, o à van 
garello vi darò il mio guadagno, e co (i 
ci maineremo noi, e la voftra Signora • 
Non é meglio quello ? 
eut. O briccone; ti pare ch'io fia (oggee 
io di adoprarmi in coti vili efercitij ? 
r, Mi Paiono efercitij più dishonorati 

C 6 quel» 
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quelli che volete fare » cne quefti ì i 
quali vi coofiglio . 
%Uut. Non ti ho chiamato per mio Pro- 
curatore, Ohbedi/ci,e non mi far entra» 

re in collera . 

Vtt, Patron mìo voi la fgarrate ficuro;per« 
che ho il colio fano , e non voglio che 
Io Boia me lo guadi • 

E/c»/. Mentre vuoi fare à tuo modo,parriti 
che ncn ti voglio alla mia feruitù. 

Ytt. Laici mi andare à far collarone, e poi 
mi partirò . 

Ek.Sotto pena dell'ira mia, e di cinquata 
baronate, Rientrare più in quella cafa, 

Vtt. Et io non ci entrato . A Dio, 

E/wf, Lafcia l'armi mie f 
• Vtt. Eccole. 

E/eut. Pofale dentro,e partiti» Mi crerieuo 
che l'offe sépliciotto , e quefto è più tri- 
flO)C malitiofo di me. In fatti no fi puoi 
più fidare da ne (Tu ne ,p e re he doue ti ere 
di trouar femplicità , vi troai regnar la 
malitia; e co queftì Contadini che fan 
no il goffo per non pagaie il fale, aprici 
gl'occhi . 

Ytt. Eccole me/Te in Cafa* Me ne vadojnó 
mi mancooo Vigne , ne Patroni, fé non 
volete ftare con me , & io non voglio 
{tare con voi.Datemiil reiio del mio 
falario . 

Zìeut, Che falario ? Veglio darti il malan; 

no, che ti colga . 
Vtt. Se non mi paga rete, vi catterò il man 

«litote poi vi citerò à farmi kquietaza. 

E le ut. 
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tut. Se non me ti leui dagl'occhi, proue- 
rai quefto Pugnale ne fianchi . 

Ag»uta mi mamma mia che sòfpidi» 
to.Saluafalua . 

SCENA QVARTA. 

tìeuterìo , Ang* Bon, A#£. Cattino 

t_J Ora fi che fono da tutti abbati* 
*1 donato . Lilla perche non hò 
denari li parte. Il Vignarolo in quefte 
mie necelfità fi licenza .Altra cópagnia 
non mie reftata>che vna difperata re/o 
Jut!one,Ia quale m'inuita adeccefiii io 
wìne, à morti,ck ad atfafioi;. Son Gioua- 
oe alleuato có delicatezze, no* è pofiib:- 
ie che potfa afluefarint à cilaggi,à pari- 
menti. CoDfeno,che quella refoltione è 
molto contraria alla mia n a le ita : Ma 
che far pols'io fé non hò più chi mi ioc 
corra » ne chi mi configli # 
g. bon. T'inganni v'e Iridio per te che ti 
fouuerrà e t iIlumineràjDrizza ii cuore 
à lui, e non ti dubbitare. 
wt. Come dico che nó vi è più che mi 
foccorra o mi configli ? Ho pure il mio 
Creatore che nó è rnsiperabàdonarmit 
g-catt. Vai cercando guai, e patimenti 
:u • £h non guardar ad altro , gU li tuoi 
seccati fono iremeffibili . 
tu. E vana la raiafperaoza.Ccmenon è 
>er abandonarmi.fe ho dato negf eccef* 
i de peccati? E difperato. iJ calò. Nò no 

non 
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non fi pena* più all'Animarmi s'attenda 
à dar tutte le fodisfationi al Corpo.Se li 
beni di Fortuna fi fono confuro ati per 
dìfgratia mia: La robba d'altrui mi farà 
ritornare in grandezza, e felicità. Il pri» 
ino che mi darà nelle maoi prouarà ii 
miei furori Ecco apputo il Signor Ciati 
dio meglio di quefto non pottuo incon 
trare. E Mercante di quefta Terra . & è 
affai ficultofo . Il cafo giufto porta che 
non vi fia chi m'oflcrui, no caroìnando 
niifuno in quefthora.Lo sfortunato de- 
lie venir in queft'hora folingo facendo ì 
conti delle lue mercàtie,penfando chs 
alcun gli dia taftidio . Ve incappato al 
certo. 

SCENA QJINTA. 

EUtftrio, e CUudio Mercante . 

"Eleni. /"V H ben venuto Signor Claudio 
KJ mio cariflìmo amico • Doue fi 

và così foletto a queft hora ? 
CL Oh felice incótrol Seruo di V.S.Signor 

Eleuterioje doue và V. S. cosi armato/ 
tleut. Per dirgliela . Vado a Caccia. 
ci. Non mi pare quefto habico da cacciai 
Tlent. Secondo caccie. 
CU E di che caccia vi dilettate { 
V.leut Di quella dell'Oro . 
ci. Come farebbe a dire ? 
'Eleut. Non mi capite eh? 
c/.nò allafè,(e voi no v'efplicate meglio. 
Vi dirò Signor Claudio t Leggendo 
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loggi vti Filofofo . Ho trouato vna fcn« 
$nza cosi belici che vaglio porla in c- 
ècutioneiljf credefli perderui la repu- 
:atione# '\ l ' * • 
(ìie/fjè \iià icriUta i che vale affai più 
Idia vita /Crir tate ni ? è quefta? * 
i/.Chi qon ha del iuo ; b= pigli doue ne 
roua» 

Oh figliolo queft'è vna fentenza da tu 
anno; Nò no Signor Eleuterio non fa- 
e che quefti penfieri s'annidino in voi 
ò che fchety.ate. 

^.Scherzo t s'io fcherzo t de miei fcher 
t ve n'accorgerete voi. Che portate 
el fazzoletto tó^A^^^ 
Sono mille fcud?. Se fo non cogobtcef^ 
V.S Giurerei chefufle vno di quelli 
Jraffatòriche ftanno alla ftrada , ch<_>* 
rosi bene l'imitaci ! 
<t. F3te pur conto ch'io fTa vno peggio 
ifai di quefti che v ordite. Porto que/i' 
rroiinon àcato; Ma à ftudio pèr ieruir 
ni di efle,c<5tro chi repugnaife alle mie 
oglie. Datemi quelli mille feudi. 
£h che burlate.'Sono denari di trafico, 
he vanno in fiera . 

*/. Ch'ho dà fare di trafico , e di fiera f 
ono denari? Voglio ch'entrino nella 
nia borfa • Datemeli . 
Oh perdonatemi, chenon voglio iar 
netto ì . * 

a. Lo farai à mal tuo grato . Qua dic*> 
i denari.*' 

JL'Amicitia uoftra Signor Eleuterio 

F*. -w- -l»---^ ^ per- - 
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perche ci Ita f 

Eleuf. Non ho alerà amicitia che que/fa 
dell'Argento e dell*Oron6 mi 'eplica- 
te fé hauet* cara la vica.Chi è ladro n& 
liàtant'amici . Voglio denari . Poteteli 
in terra alrrimente v'ammazzo. 

C/.Non ibi Jifpiace del denaro. Mi duole 
edere affermato da voi caro Arro'co.Ec; 

co li pofo . 

Zht4t. Perche non habb? occafione di dire 
ali* Corte» che ti ho affinato. Voglio 
prillarti di vita c6 quello TerzaroIo.tofF 

C/.Quefto di più al tuo Amico eh/Soccor 
rimi mio Dio . Miiericordia ti chiedo o 
Signore del Cielo . Perdonatimi , ch'io 
perdono . 

£/#«/. Ho biifcato mille feudi» baftaranno 
per qualche giorno,& accioche la cor* 
ce non venga mai in cognitione dell'af- 
faffioo commeflbiftrafcinero quefto ca 
dauero in cafa mia» e fotterraodolo nei 
Giardino) faro vna delle fette opere del- 
la mifericordia > che è il feppeliire li 
uiortf » (Io ftrafeina dentro , 

SCENA SESTA» 

kg'fl 'moy Ang* Bon. A*£. Cattino ) 

ìigon. Q H fanta Confeflione.Tù fei quel 

eero elettuario. che corrobori 
l'imperfettioni del Cuore* Sei quel eie- 
firuicc che mantieni l'Anima in corrot 

% * yft'ir * Q è n9 (9.9. ?hc la Con* 

fcea- * 
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fcìenza macchiata altro non é, che vn 
tagliente rafoio , che Tempre fà à pez/ì 
le più care parti dell'interno . Oh eh? 
pelo infofribile era quello de peccati, 
che portano adoffo.Sono hora aligeri- 
to,e panni d'infermo ch'ero,d*hauer ri 
cuperatala priftinafalute.il medico che 
m'ha dato la medicina c flato la Beatif- 
ftma Vergine del bon Confidilo Protte- 
trice di quefta nobiliflìma Terra, e mìa 
particolare Àuuocata.NegJ'ecceflì del- 
le mie lafciue nò mancai già mai ogni 
giorno di riuerirla con deuote Preci.Ed 
ecco che nel maggior bifogno m'ha-, 
guidato, foccorfo,e rimetto nalfa ftrada 
che guida al Cielo. Potiamo,ó mio Po 
polo tenerci felici,e cÓtenti di pouede- 
re fi preciofo teforo , che eoo Canta pia 
prodigalità ci hà difpenfato,e ci difpen- 
Ja di continuo le gratie ad ogni monaca 
to. Ci vorrebbe vna lingua d'acciaicyie. 
bacerebbe à celebrare gl'encomi) di 
quefta noft ra gran Signora, e ProttetrU 
ce, la mia perche inetta , & indegna di 
circonfcriuere le fue gratie, e miracoli, 
è bene che taccia. Meglio è che mi riti 
ri a fare de miei peccati la domita Peni 
cenza. 

SCENA SETTIMA. 

sfjfarot, TùìUc t Ang, Catt. Demonjj* 

'•f* là ve Io diffi o miei Compagni. 
VJ* Vna cauiua pratica fà più .che 
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: ch'egli fia ìd gratis ,e che commi jérì 
t danna tione dì Eieuterio* s'indurrà h 
onfigliarloal bene, eFjcilmence s'ab- 
oc eli era con lui , e farà come il frutto 
uafto che a uuicinato al buono lo gua« 
a- ancor quello . 

Ori confì^Iio fublime) oh fpìricofa ri- 

'.ètttP&X tardare a metterla in efecùtio- 
e farebbe errore. 

Noo più s'induggì . All'armi noftrc, > 
N'armi. 

SCENA OTTAVA. 

^Lleutefià, Ano. Bon. Ang* C*tt 0 . 

Veda ff che è la vera vita lieta, 
V^l e felice. Mille feudi in vp pttto 
JRz'altra fattica,che di fparare *na ter- 
arolata, e /èppellire vn morto?. Se cosi 
tcefij ogni giorno , chi farebbe di m«-> 
ìà mai più ricco ? Voglio andare da 
■ilfa mia;e dargli quàti deharrche vuo 
;,pur che mi ìufinghi,& accarezzi,ben 
he rìatamencce poi trouare h" Giocato 
i che poco fi mi guadagnorono li de- 
ari, e vedere w di ricuperare quello eh* 
ó perfo>perche alia fine chi hauerà de 
.ari au^he cócinuerà à giocare fuperarà 
uii(dc^t«iVfncerà. Sùffaìf fto à trouaf 
jlla ,chc queftq è la gioii mia "^IsBé* 

Sce- 




\ L fine s'è refe inoffribilc appreflb Si 
aD.M.Eleuterio il fetore de fuoi borre- 
di peccati non puole efTere più fentito 
dalle Di ulne narici. Hà rifoluto che_-» 
fnuora eoa pena di danoatione eterna^ 
che fia confeguata, e l'Anima, e'1 corpo 
à Lucifero. Io eletto fono à fare qatà' 
Ambafciata • Olà del Tartareo fpeco 
Precipe fuperbo;Non più Lucibello ma 
Lucifero . In virtù de) nome di Dio efei 
dai folferofi chioftri, & intefo il cornai) 
damento del Creatore > alle mìe voci 
vbbidifei. 



Angelo , Lucifero , e Demoni}* 

l»ncl{. r\ H voce, che mi trafigge il cuo< 



w re» Oh accenti,che mi tormen- 
tano. Obbedifco perche aÒ poflo far di» 
meno. Eccomi. Che vuole quelfupre-, 
ito che mi tiene dannato a queft'acer; 
biflìme pene ì 
Uh. Ti dà l'Eterno autorità di pigliar a tua 
voglia E]euterio,LUla,Fabritio> e Lelio 
giocatori Tuoi compagni, accio a tua vo 
glia polii ceco condurre a penare eterna 
mente nel Baratro lafegnale. M'hai già 
intefo. Obbecfifci: e ti lafcio. 

l»c\f. Manco male» Trionferò pure di que 



SCENA DECIMA. 
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flemifere,& infelici totale « Su andia- 
mo fuddici miei.mencre tra gl'incendi; 
[1 defl'Vltrici fiamme trfonfaremo con le 
i difgratie, cdannationi altrui . 

\ SCENA VNDECIM A.' 

I Le Ho, e Tabritio Giocatori, 

tel.T IO sè'tito che Eleuterio ha denari. 
; fab X J, Ci patirà quel che gl'habbiam' 
vinto sù la parola , e glie oc guadagna* 
remo anco degl'altri . 
: Il Cuo penfier molto mi piace • 
1 Fak Tu fai che con queft'auuantaggi noi 
; campiamo* 
Le /.Tati n'hauefTe.quàti co noi ne perderà. 
F*b. E chi mai ha guadagnato con noi ì 
Lei. Se mai non hauemo ftudiato in altro, 

che in gabbare il compagno ? 
Tab.E come potreflìmo menar la vita lieta 
tra foIazzi>e conuiti,fe non rubbaflìmo 
fotte coperta del gioco il denaro a que- 
llo t e quello ? 
Ltl» Veramente chi ci capita per le mani 
bifogna c/le in Tuo malgrado ci laici 
tutto il pelo. 
Tab. Taci . £cco Eleuterio con Lilla* 

SCENA DVODECIMA. 

Lì fudetti , Lilla , g tleuttri* . 

Ltl. T\ Erdonatemi Eleuterio , che il (de* 
1 gnomi fece rifoluw,en6nnterer«: 
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fe. Il non venire voi a tépo cagionò eh' 
io partili! di cala voflra.de! tetto aflica- 
rateui , che fete il cuor mio » 
Mltut, O dolce mia Lilla quanto mi con- 
foli .Quefti fono cento Scudi in Òro: 
pigliati yna Collana a tuo gufto. 
Hi Per compiacqui li piglio. Voi volete 
che mi compri con quelli denari vna 
catena d'oro eh? -4jtó> -a 

Zleut. Si mia cara. ÈTi* 
LiU L'intendo si.Volete có quella Catena 
incatenarmi no men'il collo che il core. 
Tab. Vi rcueritco mio carini mo amico . 
tlcirt. Oh miei cari cópagni,altro non de- 
rìderò ♦ che di vederui . Qnefti fono li 
cento Scudi, che videro, evi rendo 
gratie del credito predatomi • _ 
lab Che occorre tanta pontualità?Si ere 
de forfè che non ci fidiamo di lei?E Pa- 
ttone ài quefti.e di qànti n'babbiamo. 
Zletit. Refto obbligatiflìmo al voftro affet 
to . Digratia fauoritemi reftare a defi- 
nare meco , e con la Signora Lilla 
poi giocaremo vn poco. 
Lei. Creilo è troppo fauore ; per non di- 
fgultarla emendo tanto noftro Patrone; 
Accettiamo rifluito. 
LiL B/fogna fauorire il Signor Eleuterio \ 
perche é Gentiluomo compitOje me 
' rita ogn'honore. 
tel. Certo che sì . 

Fab. La fua gcnerofa liberalità Io rendo 

magnanimo al Mondo . 
til La fua vaghezza, e bellezza innamo» 
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1 ogoi cuore . 

t. Ofelicìftìmo Eleuterlo.chì più con- 
futo dì me ? Hor fi che non penfo p» i 
(l'Animane al cielo . Ecco ogni mio 
iene , ecco il mio teforo • 



SCENA XIII. 

fudetti , Lucifero crn truppa de Devimi] . 

cèf. f" 'Anime volìre fono noftr e ; II 
* — * voftro cielo é rioierno ; il vo- 
ftro ben fu nio noi . 
cut. Hai incoio cù Lilia ? 
/. Hauete iotefo voi E'euterio l 

\>b Che in rend'ft» o LelicA^S|ir 

ti Che fentiai Fabrlcìo f \ 

Vna voce da! Cielo . 
Chi malviue , Ma imente muore» 
■leut. Sentenza contro di noi • 
.ri. Decreto che ci condanna. 
Ld Vna voce ci annuntia ia morte . 
Fa*. Poch'accenti ci promettono molti 
tormenti. ( .Jemonij che apparirono.) 
Jlkut. Oh che vifinni horribili ! 
Li/ Oh che moftri portentofi \ 
Fab. Oh che vifaggi Dìabolichil 
L«L Oh che furie infernali 1 
Eleut. L'aria sé annuuolata ì 
Lil, La terra flirta trema • 
Lei Sudono li freddi Marmi . 
Tabt S'arde, e non fi vede fuoco J 

«-> t » _ t t • la il • 



Efc«r Mi s'aggricciano lì capelli. 

Tremo come folli paralitica. 



Uì. 
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tel. Mi par gelare tra le fiamme » 
'Bah. Mi pare ardere tra i geli. 
Ulna» Vedo la porta del cielo ferrata » 
LA. Miro (palancato 1 WernoM] 
Lei Odo fibilarferpenti, eccrafte, 
Hnb. Vengono alla volta noftra li demonrj. 

Demonij che li portano all'inferno. 
Lucif, Sii all'inferno o infelici a penare co 
noi trà le fiamme eternamente vnite . 
Pagate il fio de voftri errori . Alti tor- 
ménti , alle fiamme, al piangere, al pe- 
nare precipitate • 

"Eleni Ah. ) 

liei Oli ime. ; 
F.Mifcro mcj 

Li Demoni; con gride lamenti » e fifeh? 
precipirano nell* inferno - 

Fine dclfAtto Quarto . 

ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

Ca/. L colpo n5 poteua eflere meglio^ 
8 re. E riufeito a tutta perfettione. 
JL La Preda è ftata grande,- L'acqui 
{lo meritt GIorie,e trionfi. Venghi alla 
noftra prefenza il Tétatore di Eleuterio; 
Non vogliamo lafciar trafeorrere fema 

guide rdone l'opre Infernalìjclae có tao 
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frlode ha fin'hora efercfcate'' Se gli di? 
vna maefUfa Ghirlanda , e per fcettro 
vri bidente, e fia honorato, ternato ,e 
ftimato come Cjpo^ruppi de fp friti 
tentatori) e da ogn'altro Demonio eh© 
nelle tencationi s'efercita;che con Dia 
bolica Patente Io dichiariamo . 
frng. eatt di EUu. Tartareo Signore de Pro 
/•adii e Caliginosi Abito* , e di elfi gran 
Monarca . Grati? ne rendo di cotanto 
Jbonore ch'a me voftro Suddito haue- 
ce fatt© . 

Con quefta conditione però v'habbia 
mo honorato iòpr' ogni merito, acciò 
maggiormente v'animiate alla Vitto- 
ria d'Agoftino • Altrimenti intendiamo 
che tutti gl'honorifì conuertino in_ 
difpreggi . 

hng. caft. Adoprerò le mie forze quanto 
mai farà poffibile , acciò redi feruita la 
voftra Tartarea Maeftà.fe poi no l'abbac 
cerò ne vincerò, quello farà difetto di 
quel Ambrofio, che unto protege Ago 
ftino. 

S*t II euo ad uto faperei la fottigtiezza del- 
h tua faenza è d'vopo che hora la mo 
Ari. Vinci Agoftino,e poi difponi di noi 
fteno. Se Agoftmo non vincerai, la tua 
opra così inOgne ch'hai fatta> ti rende- 
rà vile,& abietto.E flato Amico fuifcc- 
rato di Eleuterio, e compagno nelle de 
Jitie del Mon JoiFa che fu feco vnito al- 
Jlnferno nelle pene, e ne f tormenti. 

K»g* w.Acquiccstem" Signore > che po 

D r3 
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ró ogni mio ftudio,accio l' Infornai ve. 
ftra Real Pcrfooa redi contenta. Vado 
ad adopr armi • 
Sst Ancate, mentre attendemo nelle re* 
mote il ante di fentire quanto prima-* 
liete nouelle • 



E 



SCENA SECONDA. 

hmhrofi§ So/é. 

Stato fogno o pure vinone quella ? fo- 
gno non credo f Se bene i feofi erano 
Copiti dal fon oo, nulla di meno mj é par 
fb vedere Agofìino quafi precipitarti 
per fa violenza che gli faceoa ma Trup 
pa de Demoni; con il piede verfo il pre 
ctpitto» Forti e così . Qualche gran ten» 
catione lo tormenta » e procura di tor- 
melo.Qui fi tratta di falutc d'Anime , e 
di condur al Paradifo chi è (tato reden- 
to con il Sangue del mio Signore. Dun 
que l'alta Intelligenza forfè m'hà vola 
to auutfare del bifogno che tiene il Po- 
llerò Giouene di me fuo amorofo Pafto 
re: Li rei Demoni; deuono affa lido a- 
fpra mente .Oh pouero Agoftino! vedo 
li (acci che t'hàno tefi; Preueggo li p re 
capici;; Vengo à trouarti.e foccorrerti- 

SGENA TERZA . 

kng.C*M 'EUHteri* ì kfl0trot,c Bui, te Dememi» 

A*g cstt. % E mie fperanze fono fuanite, 
M. *•* Le tue fo«c fono deboli . 

Air, 
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A/7. Non hai fpirito. 
Ang. catrM Guerriere è troppo inuicco ♦ 
A/7. Tù lei troppo codardo • 
Bai. Indegna mente foA t eletto capo • 
Ang. eatt. Che poteuo far di più? 
Usi. Non porewi far di peggio. 
A/7. Le cariche ù deuono dare a i mente- 
uoli . 

Ang. est/. VI par poco quello c'hò oprato 

eoo Eleucerio ? 
A/7. Vn fior noo fa Primauera . 
Jl*l.Nou c flaro per tu» iapere,& aftutia . 
Ang. taf/» L'i nu idia vi fa parlare. 
A/7. Parliamo per quello che ci afpetta . 
Bai. Queft' inuidia prefto finirà. 
Ìing'<*t*' Come c'entri in quello ? 
2*1. V'entro perche hauereflìmo ratto 

qua (che acquifto , e per caub tua ogni 

cofa é andata in fumo . 
A/7. L'haueuamo q uafi ottenuto , e tù gi 9 

hai fatto prendere vigorie forza. 
Kng.ctet. Oh cheefperìroentati foldati! 
Ajf. Affa i più di te che fei fiato fatto iade* 

guarnente capo. 
£al. Lo faprà Satanaffo . 
Ang. catt. Non fempre fi puoi hauere la 

Victoria . 

3aJ Di qua! Vittoria parli r di Eleuterio > 

ch'era quafi per natura vituperofo ? 
Ang. catt* Voglio partire per non piùfeo* 

tiriti • 

Ajf . Verrà! a rendere conto con aoi a Sa? 

tanaflo- 
Ang, cstt. Non farà mai ì 
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fiil. Verrai a tuo difpetto . • "• t 

A/0. A viua forza Ci condimmo . 

Ang care. Cofi fi ftnpazza va Capitano , a 

v tui tona menarmi eh ? 
A/?. Chi non tiene per amore , ccnuìcne 

cbe venghi per fona . 
JB.t\ Non ci fuggirai dalle mati no ! Vieni 

a icaftighi a i llorni . Vieni, vieni • 
A»». c*tt. Àh : vh , ah, vh > non pollo fug- 

gi.'Ui mi conuien venire . 

iu7. ) ' ■ • * 

Aff. ) Ab, v hi ah. vii , Alle pene a i tor- 
menti. Àh>vh,ah,vh- 

SCHNA QVARTA. 

Ageftmo, A «ig. B*ft*A»£. CVrtf. 

A/*/?. £ OnosfonaCo vfcire dicafa per 
O non effer più tormentato nella 
volontà dalie diaboliche inftigatioai. 
Poiché bora il Demonio mi propone- 
ua vn defto d'elTer Saoto; bora mi rap- 
prefeutaua il frutto del faluar Anime, e 
ridurre EJeuterio alla vita (piricuale,hó 
ra mi rapprefentaua il diletto del gio- 
care» bora mi proponeua mociui feulua 
li: hora m'abbatte ita eoo pentì e ri am- 
binoli, hora con Jere di ricchezze; tutti 
lierilììmi atfalti per abbattere la Rocca 
d'vn cuore drizzato verfoil cielo. Guai 
a mef? con l'aiuto del Signore non mi 
xicor amo de i buoni documenti d'Am- 
broftol £ le queDi 'r.oa teneuo tìtiì nel 

1 * xi cuo- 
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Cuor et Quali ofcenità non ero per «oro 
mettere? Voglio fare ogni poflibile per 
treuare Acnbrofio » perche vn folofuo 
configl io farà bafteuok a quietarmi di 
animo. 

SCENA QVI NTÀ- 

U Sutietri, L'Anima di Eìeuterio cf» 
truffa, de Demovf . 

jtnim A Gofìino . Agogno ► 

Agofi. Ohimè che voce rauca .e pt- 

uentoiaè quella che mi chiama ?"Pare 

che tutto l'Inferno m r infidij: ? 
Amm Agoftino . Adottino- 
Ago» Chi mi chiamarchi mi vuofe/DimS « 

mi chi fci che cosi fpattentoiameoce mi 

chiami * , : 

Anu Non miconofei t Pur vq* folta et» 

mio Amico. 

^Vf/?. Veggo vna f antaima tant nornda* 
che non *o dilcerncrla . Anali na'atter* 
rtfccefpanenta . 

Ani» Souo l'Anima di ETeutrio condanna* 
ta ali «terne fiamme . ViOimfata a. ve» 
uirc alla tua pr eie n/.a da quell' Eterno» 
Giudice che mi ha tÓdaonata per par- 
teciparti le mie Pene . 

Agcft. Ohimè che tento! Sei l'Anima di 
Jeuterio morto impenitente per fe:a- 

pce penare / , . tt. 

Am. Q eli fctil ice, quella mefch«na,quei^ 
tetfttfciu.quclla maledecr» kn'io.Me* 

* Da Ir*.*** 
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tre fui al Mondo tra )e crapule» nel Gio- 
eoe in mezzo a ofeeoi ludi pafiai il cor 

fo di mia Vitai poicia hauendo nelk^» 
cr ilo Ili rezze carpali confa arcato ogni fo* • 
ftanza , ini diedi alla ((rada; affannai , 
rubbat» e poi toìfi la vita ad vn Mercan 
te. Il Guiderdone ai fi ne de miei rnisfat 
ti fu Te acre agl'eterni tormenti con- 
dannata • ,f 
jfg»ft. Òli mifera! ti compstifeo . Dimmi 
qual pene per tua difgratia. ti fono fta- 
te adeguate h 
Am Subito che vfeita fui dal Carcere del 
maledetto» e tafano corpo venni ftra- 
feinata-.da più horridi Demoni) dell'In 
terno nel più cupo baratro di etfo>e nel || 
entrare oflctuai, cariti quel luoco hor« 
rendo di dannarione (Uua fcritto nel Li 
mite deil'inicrnai Porta. VfciiediJpe* 
ia«2a o V.oi^h'entratc . ^aL.tfroore-' 
ge!«i in tàlguifa>cno reftai priuo di mo ; 
toc di fenfo . Vna cateru? d'arrabiati ! 
lìemofiij moflruofi,fchi#on\e ftridolea 1 
ti mi traba Uomo tra cauèrn^frffimev 
grorte di fiamme piene, oue non potea « 
do lo&ire Tine/Haguibil tormento. die ] 
di la briglia a gridi a lingule?,* biaftem j 
me per mag«j or mcr.ee incrudelire i ] 
miei dolori. Sembrauc :t'!.a fian)ma,c 
tra le fiamme Salamandra disperata mi ; 
crucciano. Ma que! fuoconca è fuòco 
eleMencart- sche queì'o ; ctó nel Mondo 
arde è refrigerio al paragone d> 1 fuoco * 

Internale. Va fiero Cocodriiia aVinaiò't 1 

-: . Iti A 
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tjif o/cia rrt i YomftófCorne r/efierriìito 
re mi fororho con ftftlì' di ferro infoca 
ti a migliaia ni volte la )ihgua'* l ComO 
traditore di proj^rfi ^mici mi veniali* 
eoo graffi di ferro (happató ì! errore dal 
petro,e quello da crudeli Àuoltoì )a«r^ % 
rato. Mi fu pollo per più torménto L^U 

r Ja accanto, il cui'cHne d 0:0 dajipe vn 
tempo ftò'per dire aJb;aro s sVra cotf^ 
uertito in chioma ferpentina piena Vii 
Viperee Cerafte,che la trafigeuàuo c<5 
morfi tanto feniibilmen:e che oÓ è pof 
fibile PirnaginarG di più. Chi mi (pai a* 

j ua per j] mezzo>e trahe ndomi fuori l io 
teriora in Aia vece le riempihabfa di ver 

jnoi , Non ho forza ba/lenoli? per efirti o 
Agcftinole crudeltà , e le penfc (offerte 
[opra infocare Ruote, !om merlo* deitfro 
a Laghi di fuoco ie pofeia ge:t3Ct> ne i 
giàcci crudciiflìmf.SoiiO pene dico cesi 
aitróci che farebbero diftrugere i! cuo- 
re à chi fclamente l'ode, nò che )<r prò* 
na^Per l'ingordigia del denaro , eoa !t. 
J quefatti Ori, Argenti & sieri met.tl!: rùì 
alimentano, e f ettauano giù pe : e^j 
gola Creile pene>e tormenti da me leo 
tite, fono vn nufia al rifpetto d'infiniti 
chiui fi patono. In foimLanon 10 cuti 
di più* métre flfcojChefc! eécefà»! *ft%I 

. eoi menti non hanno meta veruna* ma 
sépre ddliha^i pe^iVteVnit^Sòiió prfn 
cipij feòzai fperare mai fine, ce termine 
ài effo, ohe qucfto poi è quel dofor àcu 
to che ogo f aitro duuìo a«uaiw;<.Impa- 
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ra Agoftino dalle mie pene , e non ap- 
prezzare le delitie del Mondo.che fono 
l'alfe» e bugiarde, e che promettono per 
to breue gioire eterna pena . 

Ajrop. Gratie ci rendo di queft'auuifo da- 
tomi o amico caro hauendomi facto la 
pere quanto fi pati/ice nell'Inferno , 

tkmm. Non crder Agoftìno, ch'io t'habbfa 1 
paiefaro qucfto per il bene che ti ve 
gito nò. Ma lappi» che fono flato sforza- 
to da q,ue! Dio che mi fa tocmeitart-> 
a palefarti il tutto . 

kgofl. Dunque non m'ami * 

kmtrK lior lenti t'io t'amo.. Vorrei che v« 
mlfi ancor tù in quelle pene da me rac 
. corate, e che affai più di me le prouafli» 
<^uagiù>q<iagìù inulto tutti -quelli , che 
ftàno immerrì ne peccati fenz-a voteti 
rauuedere , Dico a voi o Peccatori , ty> 
Peccatrici jche peniate Tempre ftarc oftt 
nati nel peccatele non ventre all'Infer- 
no. V'a/becto a cafa del dia uolo . ■ 

À»>*» E li demoni; vaiti gridano » Aa ha 
th vh , 

SCENA SESTA*. 

Afflino y {mg* Bono , hng% Gotti. 

A»*c*tt. f\Omc fei /ciocco . Credi tù * 

VJi che quella fu l'anima di 8* 
leu te rio ? L'è Itaca vn 'ombra per atter 
rirtr,e priuarti dèlli fpafìi.e piaceri, tb* 
ti ppenictte qucfto. de litioio Moji do >*; 

<ìef- 
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àetio che Iti Giouane • . 

hng.hn. E ftata vifione vera, e rea le - 

ft/ff. Che noue tentatiooi fon quefte, di- 
jmoftadcmi non efier fiata quella l'ani- 
ma di Eleutcrio.' 

hng.catt. Non é ftata l'anima di deuterio 
no! do! torna però torna à goderei t no 
f ermare più il péfiero in quefte Jtgerezze 

Kngben* Dico che e ftata l'anima di Elcute 
xlo i quella e voa periuaiìua del Demo; 
dìo, però non vi dare orecchio. 

h<!*/t. Cli io toro) a goderei e che più ago 
fermi il penfiero io limili legerezze** ? 
Quefta tentatione non larà mai per vin 
cermi» oe par abbattermi. Perdali pur 
tra Vigilie, e difciplioe, digiuni t e pati- 
menti qucfta vita, purché retti lalua, Se 
iJIela l'aoiniafcoeper vo breue gioire > 
che nel Mondo fifa li perdi vn Faradifo 
eterno» Con patire v n eternità di corti; è' 
ti. Nò no, Agoftioc còli non l'intende • 
Lutfì ite lungi da me. Corrotte dolcez- 
ze allootaoateui.nr n vi voglio . non vi 
brame,- Le mie delicie faranno l'Oraxio 
ni, le Meditationi> le diicipline,ì digiu- 
ni ;& il mio affetto farà tutto potìo ia— » 
Lì io. PenSeri otiofi fuggite. Angelo mio 
Cuftode Irà meco. Sono figliolo di Dio 
redento con il prttioliimo (ancue del 
l&\io Chriito . Per quello li perdi pur la 
v»ca,£ià che loro fi curo elle in s icóf e a 
crterro la Gloiia. Vn peccato felo ruor 

t\\c e atto di condanai l'anima ali £ter* 

ne pene, Q^teft'EEe,rftir.ì di paure mi la 

'- tic- ; 
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tremare,^ atterri re . Confiderò cheft 
per difgratia mi trouaftì fenato in va^ 
fuperbifsimo Palazzo , con tutte quella 
comodità che defiderar fi popone, mi 
che di quiui nd potefsi vfeirne già mai» 
ib'o in penfire a quello non mi fi cóuer 
c irebbero tutte le delitie in doglie,? pe 1 
ne? Hora confiderò che nell'Interno d<$ 
foto oon vi è fperanza vie ir ne mai mai» 
e poi mai.ma in vece di commo dita ,e 
delitie patire eterni tormenti. Trottili 
dunque Ambrofio.e fi ftabilifchi vna_» 
vita ritirata, honefta, e denota .Scadi* 
Jpetro de! di auolo trionfi l'anima mia 
nel Campidoglio dclParadil© per eterni 

fccoli. 

SG ENwf VITIM^. 

jf iettine tAmbu hth A*£, **t& 

A*>*r. T?Cco Agoftinomto. 

A/**» JE# Ecco l'Alba del mio giorno » là 

mia icori a, il mio Duce. 

Amb. Agoftino che buone nuouc Ti fono » 
che tutto lieto vi veggo nei fembiantel 
io per vna vifione bauuta mi credeuo 
ritronarui tutto metto. 

Affi Deh mio caro Padre? Eccomi à tuoi 
piedi genufletta con ferma reiolutione 
di non eùer più Pecca tore,ma di viuerc 
con quella religiofità i che ad va buon 
Chrittiano fi cornitene . 

Mi foìol© di quefta iànta ilfolutìonc 



ATTO CLVINTO f; 
A/df Sappiate o Padre, che dappo lianer* 
hauuco fierlflime tentati ioni vfcìj da ca - 
fi per trouaruL' m acera uc-sò l'anima di 
Eleuterio circondata da Sp'riti, e fiam- 
me» m'animò delle pene,e tormctiche 
nell'Inferno foffriua. Ond'io hò itabilito 
maggiormente di viuere religiofanaen- 
te, e di lafciare la ftrada del mondo* 

Amb. Oh figliolo! quefte fono ^ra tic che 
abondaoo dalle Diuine mani . Sia loda* 
to, e ringratiato Iddio . 

A/o/?. Le mie facoltà fi disenfino à Poue- 
ri , e luochi Plj • Per mia ftaoza elego 
▼n Eremo > per mio vitto erbe , Se ac- 
qua, e paflo dal/a fecolarelca alla Reli- 
giofa vita per hereditare doppo la vita 
]a Gloria- • 

Amb. Rifolutioni bea degne , e dà buon-g 
Cnnftiano . 

Ang.bo». Agoftino.Io fono l'Angelo tuo Cu 
ftode che feinpre t'bò inuifibilmente di 
fefo» e fuggerito le buone infpirationì,fie 
• hauendomi obbedito có hauerle mefle 

Ì fa decurione > Hai ottenuto gratta da-j 
Dio di vedere, e Tenti re, quanto hai fen- 
tito» e veduto. 

Ago. Oh Angelo mio Cu (lode; che gratie » 
e fauori fon queft:? Eccomi a tuoi Saotif 
fimi piedi protrato rendendoti gratti*» 
infinite di tanti beoefitij rifiuti : e per 
jicompenù dirò ogni fiiprjio vna coro- 
na io tuo honore . e glòria . 

bon. Farai molto bene /ricordandoti 
di chi là tuo prò s'è adoprato v 
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hvtb. Qjiace moltiplicate grati? rìceui o 
Anodino dal mifericordióib Iddio.mag 
giorobltgo g4i deui ,eSea<So maggiori 
i ! io! fluori . 
Agoft- Nò" per merito mìo gi$? ma ciò rfce 
• uo psr fua mifericordia ( e Bontà'; & io 
per tòdisfare in qualche parte metterò, 
in efecutionc quàto ho promeffo di fare 
A wf b»' Dì pure Agoftìno la Corona ofisr 
cimi c6 maggior diuotione che potrai, 
ch'io t'aflìfterà in modo partico/are,ac« 
ciò maggiormste venghi adora to il no» 
«"tflro Criacote. Voglio di più farti vede- 
re d Agoftiao il tuo Tentatore. Doue fei 
fieftia internata sù palefati ad Agoftino. 
Ang» eàt fi Ha a a a*a : hu hu. 
hgoR.Q Angelo mio Cuftode agiutami ' 
' èht mi fpauenta, & atterrifee folo in-» 

vederlo • ^ ■ 

A»f. y»** Non temere perche quefta Be- 
' ìih no puoi nocere; che à chi vool effe r 
^•■étfcfo. Attendi à far quanto t'hà confi- 
' gliato Ambrofìcr'perfeuera /ino alfine 
nel ben oprare che di ficaro farai faiuo. 
; Voi Vdirorj corcefl poneteui in core-» 




dio vi conceda • 

di' Opra 

u o 




